
Che brusco scossone. Che risve-
glio, il passato che ti riafferra. 

Brescia, piazza della Loggia, 1974. 
Otto morti, più di cento feriti, mol-
ti di loro con ancora su di sé i segni. 
Trentasei anni di inchieste, tanti 
processi che se n’è perduto il conto. 
Nessun colpevole. Tutti assolti. Ma-
gari col dubbio, ma assolti.

Non è una eccezione, è la rego-
la. La storia del terrorismo rosso è 
tutta scritta, capita, attribuite le col-
pe e le condanne. La storia dello 
stragismo è un buco nero che ha 
inghiottito insieme i nomi di deci-
ne di attivisti neofascisti, i volti di 
chi dava loro copertura, la verità su 
un decennio di morte.

Ci sta bene, ce lo meritiamo, lo 
schiaffone che arriva dal passato 
per il tramite della corte d’assise di 
Brescia. Perché troppo spesso, 

guardando 
all’Italia del 
2010, ci 
facciamo 
tentare dal-
la nostalgia 
per quella 
mitica Pri-
ma repub-
blica.

Gli an-
ni dei gran-

di statisti, dei grandi movimenti, 
dei grandi partiti delle grandi pas-
sioni, della grande politica.

Invece l’Italia della Prima re-
pubblica era anche quella del terro-
re impunito. Delle commistioni fra 
apparati dello stato, criminalità, 
bande armate politiche. Anzi, per 
molto tempo è stata soprattutto que-
sto: un sistema politico che convi-
veva con i morti per le strade. Qual-
cuno potrebbe pensare che soprav-
viveva anche un po’, grazie ai mor-
ti per le strade e nelle piazze.

È passato il tempo delle letture 
semplificate, dei teoremi, dei comi-
zi sul corrotto regime democristia-
no. Quel tempo è stato però sosti-
tuito da una memoria troppo dolce 
e rassicurante di com’era fatta dav-
vero l’Italia prima dell’avvento della 
Seconda repubblica.

L’Italia che c’era prima di Ber-
lusconi, prima del bipolarismo 
rissoso, delle escort, delle fabbriche 
del fango, delle veline in parlamen-
to, dei partiti leggeri, della telepoli-
tica. Non era di plastica, quell’Italia, 
però ricorreva molto al plastico.

Soprattutto non è mai stata 
sconfitta in campo aperto, quell’Ita-
lia opaca e omicida, contrariamen-
te a quanto è sempre possibile fare 
con l’Italia svergognata e inetta di 
Berlusconi.

Ricordiamocelo, quando ci la-
sciamo andare alla nostalgia, ma-
gari anche in politica: non c’è alcu-
na cara vecchia Italia da conservare, 
da recuperare, alla quale tornare. 

Quando 
l’Italia era
di plastico

Brescia strage 
impunita? 
Un antidoto 
alla nostalgia 
per la Prima 
repubblica

Chiuso in redazione alle 20,30

Napolitano detta i tempi della crisi. Su Berlusconi voto contestuale nelle due camere

Sfi ducia il 14 dicembre (prima della Consulta). Pd: pronti a governare

Un mese di preavviso, poi 
si tratta di non farlo tornare
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A loro Kate Middleton, a noi 

Ruby Rubacuori. Ho detto tutto.

Inglesi

ROBIN

La “cabina di regia” della crisi si 
è messa ieri al lavoro, al Qui-

rinale Napolitano, Schifani e Fini 
hanno fissato una road map non 
brevissima che costituisce però un 
punto fermo: Berlusconi parlerà 
nella giornata del 13 dicembre pri-
ma al senato e poi alla camera, 
mentre le due votazioni si svolge-
ranno il voto successivo, prima a 
palazzo Madama e dopo a Monte-
citorio. Di qui ad allora il parla-

mento discuterà e approverà la 
legge di stabilità, l’ex Finanziaria. 
E il capo del governo inizia da og-
gi a tambureggiare sulle televisio-
ni (stasera a Matrix) per tentare di 
scacciare l’incubo delle dimissioni 
che potrebbero 
materializzarsi– è 
la previsione più 
gettonata – la sera 
del 14 dicembre. E 
proprio lo stesso 

giorno la Consulta inizierà la di-
scussione sulla costituzionalità del 
lodo Alfano. La sentenza è attesa 
per i giorni successivi: forse in 
piena crisi di governo.

Sul fronte dell’opposizione c’è 
da registrare la 
perplessità di Ber-
sani sui tempi 
troppo dilatati 
unita all’annuncio 
di una severa bat-

taglia in aula sulla Finanziaria. Ma 
i dem, che già lavorano alla orga-
nizzazione della manifestazione 
di san Giovanni dell’11 dicembre, 
studiano la possibile evoluzione 
della situazione, auspicando la ca-
duta definitiva di Berlusconi e 
l’apertura di una fase diversa, fon-
data sulla formazione di un gover-
no istituzionale o tecnico, ipotesi 
condivisa da tutte le anime del par-
tito.  ALLE PAGINE 2 E 3

I PROBLEMI DI SILVIO FANNO IL GIRO DEL MONDO 9 MILIONI: “VIENI VIA CON ME” RECORD DI RAITRE

Per “Newsweek” Berlusconi «ha un problema con le 

ragazze» e «la sua cultura da harem sta minando l’economia italiana». 

Il reportage di copertina di Barbie Nadeau, corredato da una serie di 

fotografie di veline, donne seminude e miss di concorsi di bellezza, 

nota che l’Italia si colloca al 74esimo posto nel mondo per come le 

donne vengono considerate da media e mondo del lavoro. Il grottesco 

crepuscolo del Cavaliere conquista ormai le prime pagine internazionali. 

Anche l’inserto “G2” del quotidiano britannico “Guardian” si chiede 

«come può quest’uomo stare “ancora” al potere?» in un’analisi firmata 

dal corrispondente dall’Italia Tobias Jones.

“Viva l’Italia”.
Firmato Luca
di Montezemolo,
non De Gregori

I valori di sinistra?
Ecco cosa avrei
detto io al posto
del segretario del Pd

Altri dubbi 
sul Fazio-Saviano 
show, nonostante
gli ascolti

S T A M P A B L O G T V

ROBERTO
DELLA SETA

I contenuti e i toni dell’articolo 
di Giorgio Merlo e Stefano 

Esposito sul tema della Tav Tori-
no-Lione (Europa dell’11 novem-
bre) spiegano con efficacia per-
ché in Piemonte il movimento 
cosiddetto “no-Tav” continua a 
guadagnare consensi, non solo 
in Val di Susa e anche nell’eletto-
rato tradizionalmente di centro-
sinistra. 
 SEGUE A PAGINA 8

Anti-Tav, non
demonizzateli

FRANCESCO
SILIATO

Nove milioni di spettatori. È il 
nuovo record per Raitre. In 

tanti, 4,3 milioni di uomini e 4,7 
milioni di donne, hanno seguito 
la seconda puntata di Vieni via con 
me. Share 30,2. SEGUE A PAGINA 9

GIOVANNI
COCCONI

Lunedì sera, davanti alla tv, non 
ero solo. C’era Sara che diceva 

che «quello di Saviano è davvero 
servizio pubblico» e Marco che 
implorava «basta con ’sti sermo-
ni».  SEGUE A PAGINA 4

MARIANTONIETTA
COLIMBERTI

Emozionato e vero. E perciò 
convincente. E di sinistra. 

Così mi è apparso Pier Luigi Ber-
sani lunedì sera da Fazio, quando 
mi sono incollata su Raitre.  
 SEGUE A PAGINA 4

RUDY FRANCESCO
CALVO

L’intervento di Pier Luigi Ber-
sani mi è sembrato inade-

guato e privo di coraggio. Sarebbe 
troppo facile dire che è solo un 
problema di scarsa capacità co-
municativa. SEGUE A PAGINA 4

Saviano cult 
per i giovani

Noi, spettatori
della tv 2.0

Sì, Bersani 
ha convinto

No, ha sprecato 
un’occasioneSERGIO

D’ANTONI

Da venerdì ho assunto la re-
sponsabilità del coordina-

mento delle politiche territoriali 
del Pd. Il mio compito sarà quello 
di coordinare il lavoro delle aree 
che si occupano dell’organizzazio-
ne e della presenza del Pd nei ter-
ritori. Una sfida che sono orgo-
glioso di raccogliere in un contesto 
storico-politico davvero particola-
re. Viviamo giorni di grande ten-
sione, da cui non dipende solo la 
sorte di un governo o di una legi-
slatura. Giorni per alcuni aspetti 
simili a quelli dell’ultima stagione 
della prima repubblica. Come al-
lora, un intero blocco di potere si 
sta rapidamente sgretolando, la-
sciando dietro di sé macerie. Co-
me allora, il paese arranca in una 
grave crisi economica. Come allo-
ra, questa slavina rischia di travol-
gere tutto, rinfocolando il rogo 
dell’antipolitica e allontanando le 
persone dagli strumenti di parte-
cipazione democratica.

Ma le differenze sono assai più 
delle analogie. E la più importante 
riguarda il fatto che oggi non sia-
mo di fronte a un improvviso de-
flagrare di un assetto politico-isti-
tuzionale. SEGUE A PAGINA 8

Una battaglia 
porta a porta

Un’altra assoluzione, sia pure 
appena macchiata da quell’in-

sufficienza di prove che nemmeno 
il codice dell’89 ha potuto archivia-
re del tutto. Un’altra strage senza 
colpevoli: gli ex ordinovisti veneti 
Delfo Zorzi e Carlo Maria Maggi, 
il collaboratore dei servizi segreti 
Maurizio Tramonte, il generale dei 
carabinieri Francesco Delfino e 
l’ex segretario del Msi, Pino Rauti 
(l’unico per il quale era stato chie-
sto il proscioglimento, per tutti gli 
altri il pm aveva chiesto l’ergasto-
lo) sono stati assolti ieri dalla corte 
di Brescia per quella bomba che il 
24 maggio del 1974 insanguinò 

Piazza della Loggia lasciando otto 
cadaveri e 104 feriti. 

Reticenze, falsità e indifferen-
za hanno permesso che anche 
dopo 36 anni, e vari processi, non 
si riesca a dare un nome a chi or-
ganizzò e mise in atto la prima e 
unica strage (dopo Portella della 
Ginestra) compiuta durante una 
manifestazione sindacale e antifa-
scista. Ma l’amarezza si accompa-
gna anche al timore consapevole 
che non verremo mai a capo 
dell’esatto disegno di chi metteva 
le bombe sui treni, nelle piazze o 
nelle stazioni. Negli anni settanta, 
ma anche dopo. 

Newsanalysis  

SAVIANO E IL NERVO
SCOPERTO DELLA LEGA

IL PD TORNA DI LOTTA
MA PENSA AL GOVERNO

ALBERTINI
È GIÀ PRONTO

C’è del marcio 
in Lombardia. 
E Maroni attacca 
Raitre

Appuntamento 
in piazza per l’11 
dicembre, tre giorni 
prima della fi ducia

GIANNI DEL VECCHIO

RUDY FRANCESCO CALVO

FABRIZIA BAGOZZI

L’ex sindaco di 
Milano in missione 
a Roma. Pisapia 
incassa la fi ducia dem
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Strage senza colpevoli
BRESCIA ■ L’INSUFFICIENZA DI PROVE SALVA ZORZI & CO.

Penati sotto
le macerie di Milano

MARIO LAVIA
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Un gesto che vale più di mille parole: Filippo 
Penati ha lasciato l’incarico di coordinatore 

della segreteria del Pd dopo la sconfitta di 
Stefano Boeri alle primarie. Ed è un gesto che va 
apprezzato, in un paese dove la parola 
dimissioni sembra arabo. È anche vero che c’è 
chi dice che perdere alle primarie non è come 
perdere le elezioni e che dunque le dimissioni 
sono esagerate, anzi controproducenti, gettano il 
partito, in un momento già di suo non esaltante, 
in uno stato di ancora maggiore smarrimento 
(ragionamento che vale anche e soprattutto per i 
giovani dirigenti milanesi). Insomma – si sente 
dire – non può essere che in questo benedetto 
partito appena c’è qualcosa che non va ci si 
dimette: ed è evidente che qui sanguina ancora 

la ferita apertasi ai tempi dell’abbandono di 
Veltroni dopo la sconfitta in Sardegna, un gesto 
che ancor oggi molti non hanno digerito. 

Ma lasciamo stare il passato, e veniamo 
all’oggi. Penati dunque scende dalla nave al 
primo rovescio, e Bersani tutto sommato lascia 
fare. Sottolineato ancora il beau geste, c’è da 
chiedersi se sia stato fatto tutto quello che 
doveva essere fatto, dal diretto interessato e dagli 
altri dirigenti, per costruire un ruolo vero di 
Penati al vertice del Pd o se viceversa 
quest’ultimo non si sia mai sentito “interno” al 
gruppo ristretto. Non lo sappiamo: ma certo è 
strano che un segretario lasci andar via il 

numero due così. Chiudiamola qui, su questo 
punto.

Quello che maggiormente preoccupa 
riguarda l’immediata azione del Pd milanese, 
uscito a dire poco scosso dalle votazioni di 
domenica. La situazione ha una sua 
complessità, che esaminiamo in un articolo 
nella pagina accanto, ma da qualunque parte la 
si voglia prendere rinvia al tema della dinamica 
delle decisioni che vengono assunte dal Pd 
nazionale, soprattutto quando esse sono 
intrecciate alle vicende locali. 

Firenze, Puglia, Milano: la verità è che, più o 
meno, ha sempre deciso Roma. Magari non 

contro i locali ma insomma sappiamo come 
vanno queste cose: se il centro dice una cosa, 
beh, pesa, e alla fine si afferma. Peccato che 
erano sempre indicazioni sbagliate. Perdenti. E 
questa volta, per certi versi, è persino più grave 
della vicenda pugliese, dove D’Alema tentò 
un’operazione politica – sbagliata – ma almeno 
era un’operazione politica. Qui non c’era 
nemmeno quella, a quanto pare. Ci si è 
contrapposti ad un candidato con una forte 
personalità nel nome di una distinzione dalla 
sinistra radicale proprio mentre a Roma il 
segretario stipulava con Vendola un patto di 
consultazione condito dalla previsione di gruppi 
parlamentari unici: un accumulo di messaggi 
contraddittori. Oltre ai gesti, servirà rifletterci.
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Penati sotto le macerie milanesi

VIP CLIC

L ’ E D I T O R I A L E

AMELIA
FRASCAROLI
candidata alle primarie 

per il sindaco di Bologna

Non sono una tesserata... 

La mia indipendenza dalla 

stretta appartenenza di 

partito deve essere una 

ricchezza ed esige 

rispetto da parte di 

tutti.

Non ci sta ad essere schiacciata sul-
la sinistra vendoliana e additata 

come la potenziale autrice di una nuova 
sconfitta del Pd, dopo lo schiaffo di Mi-
lano. Perché Amelia Frascaroli, classe 
1954, cattolica progressista – nel 1974 
fu tra i firmatari del manifesto dei Cat-
tolici del No sul referendum per l’abro-
gazione del divorzio – ex dirigente della 
Caritas di Bologna, le sue oltre 3.200 
firme (il doppio di quelle necessarie) per 
candidarsi alle primarie del centrosini-
stra nel capoluogo emiliano che si ter-
ranno il 23 gennaio se le era guadagna-
te quasi tutte da sola, col porta a porta 
tra i cittadini, invitando gente in casa a 
bere il tè e a parlare, organizzando ban-

chetti con giovani 
volontari nelle varie 
zone della città. Il suo 
sito internet, dal titolo 
(“Il mondo di Ame-
lia”) che allude al qua-
si omonimo film 
francese del 2001, tra-
bocca di appunta-
menti e di niziative. 

Ora, dopo il ritiro 
di Maurizio Cevenini dalla corsa e men-
tre il Pd – che pure l’ha eletta consigliere 
nelle precedenti amministrative – è in 
cerca di un altro nome da appoggiare (la 
scelta potrebbe cadere su Giacomo Ven-
turi), la candidata «civica», come lei si 
definisce, rischia di essere “regalata” a 
Nichi Vendola, il cui partito ha astuta-
mente raccolto 200 di quel nutrito pac-
chetto di firme e che il prossimo 25 
novembre sarà a Bologna a manifestare 
pubblicamente per lei. Eppure, la più 
forte contiguità l’energica Amelia può 
vantarla col mondo prodiano. «Ho ac-
colto e assunto la novità che l’Ulivo ha 
portato nella politica italiana – ha riven-
dicato ancora ieri – mi sono candidata 
come civica nel centrosinistra e ho l’am-
bizione di poterne rappresentare valori 
e storia. Sel ha deciso di sostenere la mia 
candidatura in modo unilaterale e auto-
nomo: ringrazio per la stima». 

Tra i suoi sostenitori della prima ora 
c’è un nome eccellente: Giana Petronio 
Andreatta, vedova dell’ex ministro Be-
niamino. Romano Prodi aveva deciso, 
fin dall’inizio, di appoggiare chiunque 
fosse riuscito vincitore dalle primarie, 
per evitare che un suo endorsement po-
tesse risultare divisivo. La sua portavoce, 
però, Sandra Zampa, deputata del Pd, è 
dalla parte di Amélie. 

(mariantonietta colimberti)
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Berlusconi ultima chance.
Alla guerra sulle mozioni
Napolitano media tra Fini e Schifani. Fiducia-sfi ducia il 14 dicembre

FRANCESCO
LO SARDO

Se il 14 dicembre la corte costituzionale 
dovesse bocciare la legge sul legittimo 

impedimento che fa da scudo al premier 
rispetto ai processi giudiziari che lo inseguo-
no, Berlusconi potrebbe cogliere la palla al 
balzo per salire al Quirinale e dimettersi: un 
reincarico da parte di Napolitano sarebbe, di 
fronte una situazione del genere, una quasi 
certezza. Il Cavaliere potrebbe così, di fronte 
a un ulteriore avvitamento della crisi, restare 
incollato a palazzo Chigi per impedire ogni 
modifica della legge elettorale e, insieme, 
premere per arrivare al voto anticipate dalla 
posizione di forza di capo del governo. 

Anche questa era toccata sentir circolare 
ieri pomeriggio nei palazzi della politica, a 
poche ore dal rientro nella capitale di Silvio 
Berlusconi col riprendere del via-vai da e 
verso palazzo Grazioli. Altri rumors, altri 
piani, altre mosse a sorpresa che – come in 
questo caso – avevano anche il vago sapore 
di messaggi diretti a condizionare e a inter-
ferire pesantemente sull’agenda dei delicati 
snodi della crisi politica di maggioranza.

Manovre e operazioni oscure, forse sol-
tanto minacciate o forse davvero già pronte 
a scattare, che sono state però sventate dal 
vertice che il presidente Giorgio Napolitano 
ha organizzato ieri pomeriggio al Quirinale 
con Fini e Schifani. Una riunione, quella 
voluta dal presidente della repubblica, che 
ha avuto come indiretta conseguenza la de-
cisione di arrivare a un voto parallelo delle 
mozioni di sfiducia (di Pd e Idv) a Monteci-
torio e di fiducia (sulle comunicazioni del 
governo) prima al senato e poi alla camera 
proprio il fatidico giorno del 14 dicembre. 

Sul piano ufficiale, formale, l’incontro 

promosso da Napolitano ha sortito l’effetto 
auspicato dal capo dello stato: anzitutto quel-
lo di garantire l’approvazione finale delle 
leggi di stabilità e bilancio per il 2011 entro 
il 10 novembre, prima dell’apertura del di-
battito sulla crisi della maggioranza. Ma 
Napolitano ha anche svolto un ruolo di me-
diazione per evitare un conflitto tra Fini e 
Schifani sulla data del voto delle mozioni di 
sfiducia/fiducia. Il Cavaliere è convinto di 
avere, al senato, i numeri che gli mancano 

invece alla camera per poter restare in piedi. 
Perciò voleva incassare un voto di fiducia a 
palazzo Madama prima che Montecitorio 
votasse la sfiducia, per condizionare le even-
tuali sacche di voto incerto all’interno di Fli. 
Dopo il vertice al Quirinale Fini e Schifani 
hanno concordato un’ipotesi di discussione 
e di voto “in parallelo” tra le due camere, con 
inizio il giorno 13 e conclusione con voto, 
appunto, il successivo 14. Una mediazione 
che non impedirà tuttavia che il risultato 
della più celere votazione dei 315 senatori 
arrivi prima di quello della camera: e dun-
que, in qualche modo, influenzandolo. 

Fin qui il racconto di una parte della 
giornata di ieri, intrecciata più di quanto non 
sembri con lati assai opachi di questa ultima, 
convulsa fase dell’avventura politica del Ca-
valiere. L’agenda politica, da ieri, ha subito 
una brusca accelerazione: l’ipotesi che la 
legge di stabilità tenesse impegnato il parla-
mento di fatto fino a Natale e che solo a 

gennaio si andasse al redde rationem in aula 
sulla fiducia tra Berlusconi e Fini è stata 
cancellata di netto. Entro un mese tutto sarà 
compiuto, in un modo o nell’altro. 

Gli uomini di Berlusconi non hanno 
dubbi su come andrà: «Al senato i numeri 
ci sono. E alla camera abbiamo 318 voti 
contro 312», calcolavano ieri nell’entourage 
del Cavaliere. Purtroppo per loro, però, i 
conti che fanno la gioia del Cavaliere vengo-
no dagli stessi pallottolieri dei La Russa e dei 

Verdini che assicuravano che 
i finiani non sarebbero stati 
che quattro gatti. Vero è che 
Berlusconi ha messo in atto 
una pesante campagna di 
pressing e che ieri è stato ripe-
scato e rimesso nella rete il 
deputato di Fli Angeli. «Altri 

di Fli non voteranno la sfiducia», scommet-
te La Russa. Si vedrà. Da qui al 14 dicembre 
manca un mese e la battaglia all’ultimo voto 
tra Berlusconi e Fini si è appena aperta.

Per entrambi una sfida politicamente 
mortale. Se Berlusconi cadrà in uno dei due 
rami del parlamento dovrà salire al Colle per 
dimettersi. «Poi si andrà al voto», prometto-
no fuoco e fiamme i suoi. «Poi si farà un 
altro governo», ribattono sereni i finiani. 
Una cosa è però certa. La paura e lo stato 
confusionale che regnano nel bunker di Ber-
lusconi – a dispetto dell’immagine di com-
pattezza che la macchina della propaganda 
si sforza di trasmettere – crescono, anziché 
ridursi. Lo dimostrano quell’oscuro piano B, 
la cui tentazione è stata sventata dal Colle, e 
quel frenetico fare e rifare di conto sui voti 
della maggioranza che ha un triste sapore 
d’antico. «Andremo avanti anche con un 
solo voto in più», diceva ieri La Russa. Ap-
punto. Avevano cento voti di maggioranza. 

Haiti: i caschi blu fanno fuoco
Sale a mille il bilancio delle vittime 
dell’epidemia di colera e cresce la 
tensione. Due persone sono morte e 
molte altre sono rimaste ferite negli 
scontri tra la popolazione haitiana e 
i caschi blu dell’Onu, accusati di 
avere favorito il contagio.

Italia: maltempo senza tregua
Previsioni meteorologiche nere per il 
nostro paese: da domani sono 
previsti dieci giorni di piogge 
intense. È quindi di nuovo allerta in 
Veneto, nelle zone già colpite nei 
giorni scorsi. Nel fine settimana 
arriverà anche il freddo.

Fiori d’arancio a Windsor
Si vociferava da mesi, ora è ufficiale: 
Will e Kate sposi nel 2011. 
L’annuncio è giunto dal portavoce di 
Clarence Hause, residenza di Carlo e 
dei suoi due figli. Da Buckingham 
Palace la regina Elisabetta fa sapere 
di essere «lietissima».

Spazio: c’è un baby buco nero
Ha solo trent’anni. È il buco nero 
più giovane mai visto. È stato 
scoperto dal telescopio spaziale 
della Nasa, Chandra. Conferma 
l’ipotesi che i buchi neri siano 
generati dall’esplosione di stelle 
giunte al termine della loro vita.

MARIO LAVIA

Il premier aveva il piano B: dimettersi in 
caso di no della Consulta il 14 per gestire 
la crisi (e le elezioni) dopo un reincarico 
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C’è del marcio in Lombardia: ecco perché il titolare del Viminale si scaglia contro il programma 
di Fazio. La crisi precipita: piazza San Giovanni precederà il voto di fiducia. La débâcle 
democratica alle primarie mette il vento all’operazione terzopolista per palazzo Marino.

U
na sfuriata in piena rego-
la. La nottata non ha cal-

mato il ministro dell’interno, 
Roberto Maroni, che in matti-
nata ha caricato a testa bassa 
Roberto Saviano, reo di aver 
raccontato la sera prima a nove 
milioni di telespettatori la “con-
nection” fra ‘ndrangheta lom-
barda e amministratori leghi-
sti. Per il capo del Viminale, il 
monologo dello scrittore caser-
tano a Vieni via con me si fon-
derebbe su «accuse false e in-
famanti, animate da un eviden-
te pregiudizio nei confronti 

della Lega». E la 
Rai, mandandolo 
in onda, si sarebbe 
comportata «come 
un tribunale d’in-
quisizione». Ma le 
parole che più evi-
denziano il rabbio-
so stato d’animo 
del ministro leghi-
sta sono quelle che 

chiudono la lettera di protesta 
indirizzata al cda di viale Maz-
zini: «Vorrei un faccia a faccia 
con lui per vedere se ha il co-
raggio di dire quelle cose guar-
dandomi negli occhi». Un at-
teggiamento sopra le righe, che 
ha stupito in primis lo stesso 
Saviano. Lo scrittore  è caduto 
dalle nuvole, ricordando di es-
sersi solamente limitato a rac-
contare fatti già noti, frutto di 
un’inchiesta giudiziaria dell’An-
timafia di Milano e Reggio Ca-
labria. Ma Maroni non ne ha 
voluto sapere, dicendosi pronto 
a chiamare in causa il presiden-
te Napolitano pur di avere un 
contraddittorio. Intanto, un 
primo risultato lo ha ottenuto: 
oggi il cda Rai si occuperà della 
questione ed è probabile, viste 
le prese di posizione dei consi-
glieri di maggioranza, che qual-
che decisione verrà presa.

Tuttavia l’isterica reazione 
del ministro mostra come Sa-
viano abbia toccato un nervo 
scoperto del movimento leghi-
sta. E cioè la consapevolezza 
che la repentina crescita eletto-
rale degli ultimi due anni abbia 
portato nel partito di Bossi del 
personale politico non all’altez-
za e, nel peggiore dei casi, con 
frequentazioni tutt’altro che 
cristalline. Lo dimostra il mi-

sterioso caso Ciocca. È la notta-
ta elettorale del 30 marzo 2010, 
e a via Bellerio sono tutti sor-
presi per l’incredibile afferma-
zione di uno sconosciuto asses-
sore provinciale di Pavia. Ange-
lo Ciocca fa il pieno di voti, di-
ventando il consigliere regiona-
le lombardo più votato della 
Lega: quasi 19mila voti, cinque-
mila in più di pezzi grossi del 
calibro di Renzo Bossi e Davide 
Boni. Un risultato stupefacen-
te, che lo lancia a pieno titolo 
nel firmamento leghista. Ma la 
stella si eclissa qualche mese 
dopo, quando Ciocca finisce 
nell’inchiesta sulla ‘ndrangheta 
in Lombardia. Pur non essendo 
indagato, spunta fuori una foto 
in cui incontra Pino Neri, pre-
sunto boss pavese. Un incontro 
in cui, secondo gli inquirenti, 
si sarebbe discusso, fra l’altro, 
della candidatura di un uomo 
vicino a Neri. Il caso Ciocca 
esplode subito, con diversi 
esponenti leghisti che consi-
gliano un passo indietro al gio-
vane collega. Ma misteriosa-
mente per Ciocca si spende in 
prima persona tutta la famiglia 
Bossi, Umberto e Renzo, in 
nome di un garantismo che 
certo non fa parte della cultura 
leghista. Sta di fatto che Ciocca 
si salva, e oggi continua tran-
quillamente a rappresentare la 
Lega al Pirellone. Cosa che non 
sconvolge, però, un esperto di 
‘ndrangheta come Enzo Cicon-
te, secondo cui la Lega ormai 
preferisce convivere con la cri-
minalità, proprio «come ha 
fatto per anni la vecchia Dc in 
Sicilia».

La “convivenza” però ha un 
effetto dirompente, se a sco-
prirla sono nove milioni di ita-
liani. E Maroni sa bene che una 
storia come questa politica-
mente fa male tre volte: alla 
Lega, che s’è sempre spacciata 
per unica paladina capace di 
difendere la  sua gente; all’ese-
cutivo, la cui lotta alle mafie è 
l’unico fiore all’occhiello di due 
anni e mezzo di governo; allo 
stesso ministro, che sa di esse-
re un papabile per un eventua-
le esecutivo post-Berlusconi. 
Quindi meglio sviare l’attenzio-
ne, alzare i toni e prendersela 
con Saviano. 

S
i prende atto dei tempi 
della crisi dettati ieri sera 

dall’incontro tra il capo dello 
stato e i presidenti di camera 
e senato ma con qualche pun-
tino sulle “i”: «Il governo si è 
voluto prendere 15 giorni di 
troppo – ha commentato a 
caldo Bersani – traccheggian-
do ancora e facendo melina 
sulla legge di stabilità». Il 14 
dicembre si vota. E l’11 – si 
sottlinea al Nazareno – ci sarà 
la grande manifestazione di 
san Giovanni. 

Tutti i capigruppo delle 
opposizioni ieri mattina ave-
vano inviato una lettera con-
giunta a Fini e Schifani per 
preannunciare la propria di-
sponibilità a consentire l’ap-
provazione definitiva della ex 
Finanziaria in entrambi i ra-
mi del parlamento entro no-
vembre. Ma il segretario del 
Pd aveva subito messo in 
chiaro le cose: «Noi siamo re-
sponsabili, ma è chiaro che se 

dall’altra parte 
fossero irrespon-
sabili, ci teniamo 
le mani libere an-
che davanti alla 
legge di stabilità». 
Il «traccheggia-
mento» annun-
ciato ieri sera po-
trebbe quindi in-
durre il Pd a un 

diverso atteggiamento in aula 
nei confronti di una Finanzia-
ria che, su questo il Nazareno 
non ha dubbi, continua a es-
sere ritenuta «inaccettabile».

Ne hanno discusso ieri 
sera deputati e senatori in una 
riunione congiunta dei grup-
pi parlamentari. Bersani si 
trova a fare i conti anche con 
un fronte interno che dopo il 
risultato delle primarie mila-
nesi è tornato a riaccendersi. 
Le dimissioni di Penati sono 
certo un segnale importante, 
che però non risolvono il pro-
blema. «Il suo ruolo non è 
mai stato così centrale – fa 
notare un deputato – forse 
tornando a Milano sarà più 
utile. Bersani a questo punto 
farebbe bene a sostituirlo con 
qualcuno in grado di aiutarlo 
sul serio, in un periodo che 
non sarà certo facile».

È soprattutto il Movimen-
to democratico di Veltroni, 
Fioroni e Gentiloni a sollevare 
il problema di un Pd che ri-
schia di apparire marginale 
nella gestione della crisi. «Dai 
vertici del partito emergono 
troppe posizioni diverse – 
spiega un deputato del Mo-
Dem – su quale deve essere il 
profilo del governo di transi-
zione e quali alleanze stringe-
re». A questo proposito, anche 
i “valori della sinistra” elenca-
ti da Bersani a Vieni via con me 
sono giudicati «datati e non 
esaustivi». «Non sono dispo-
sto a stare al capezzale di un 
malato la cui morte è già an-
nunciata – ha minacciato Fio-
roni – e siccome il malato si 
può curare, agiamo». I motivi 
che hanno animato l’iniziativa 
dei 75, insomma, restano tut-
ti validi e anzi si aggravano, se 
è vero, come ha notato qual-
cuno, che «prima perdevamo 
le elezioni, ora anche le pri-
marie».

Nel suo percorso di co-
struzione dell’alternativa, in-
tanto, ieri Bersani ha incon-
trato i rappresentanti delle 
parti sociali, ai quali ha pre-
sentato le proposte del Pd su 
fisco, lavoro e patto di stabili-
tà. «Viene fuori con grande 
acutezza – ha detto il segreta-
rio al termine dell’iniziativa 
– che in questo momento c’è 
un’assenza di governo e se la 
instabilità politica porta a una 
fase elettorale avremo per me-
si una situazione molto com-
plicata». Ecco perché il Pd, 
senza distinzioni al proprio 
interno, continua a premere 
per un esecutivo di transizio-
ne che serva a «imboccare 
una strada nuova e il primo 
passo nuovo da fare è la rifor-
ma elettorale». Nessuna pau-
ra del voto, ribadisce ancora 
una volta il segretario dem, 
«ma certo ci farà perdere un 
sacco di tempo». Sul nome 
che dovrebbe guidare il nuovo 
governo, Bersani preferisce 
non sbilanciarsi, anche se 
questo rimane uno dei nodi 
più delicati da sciogliere: 
«Questo spetta farlo soltanto 
al presidente Napolitano e 
nella fase giusta».

V
inta una battaglia, ora c’è 
da vincere la guerra. Che 

in una città come Milano, al 
netto dei voti di opinione, si 
gioca anche e soprattutto nella 
conquista dei ceti moderati. 
Così, smaltita l’ubriacatura del-
la vittoria che ha terremotato il 
Pd e portato Penati alle dimis-
sioni dalla guida della segrete-
ria politica di Bersani, Giuliano 
Pisapia si lancia nella corsa 
elettorale da candidato ufficiale 
del centrosinistra a palazzo Ma-
rino lanciando segnali rassicu-
ranti a quei moderati timorosi 

di aver a che fare 
con qualcosa di si-
mile a un no global 
anziché con un 
gran borghese di 
sinistra e solida-
mente garantista.  
Dunque fuori 
dall’agenda i temi 
eticamente sensi-
bili, dentro il wel-

fare cittadino, la trasparenza e 
il merito a partire dalle nomine 
nelle municipalizzate, la sicu-
rezza da leggersi anche in chia-
ve di integrazione. Obiettivo: 
dare filo da torcere a Letizia 
Moratti costruendo «il consen-
so più ampio possibile a partire 
dai partiti del centrosinistra». 

E mentre a Milano Pisapia 
comincia a tessere la tela per la 
sua mission (im)possible, a Ro-
ma vanno in scena grandi ma-
novre terzopoliste per la compe-
tition attorno a palazzo Marino. 
Con incontri riservati (e sepa-
rati) fra Rutelli, Casini, Fini e 
l’attuale parlamentare europeo 
del Pdl e già per due volte sin-
daco di Milano Gabriele Alber-
tini, in corsa per un altro giro 
di valzer sulla poltrona di pri-
mo cittadino dell’ex capitale 
morale. Al termine del collo-
quio con Rutelli, Bruno Tabacci 
(Api) chiosa: «Credo ci sia un 
grande spazio per una sua can-
didatura». 

Albertini è più che tentato 
ma aspetta ancora a sciogliere 
la riserva. Con lui il nascente 
terzo polo Udc-Fli-Api avrebbe 
fra le mani un candidato popo-
lare in città con il quale giocar-
si quanto meno una partita di 
posizionamento  che oggi parte 
da zero ma che ha sulla carta 

numeri interessanti. Recenti 
sondaggi riservati darebbero 
infatti una lista Albertini-terzo 
polo attorno al 19 per cento, con 
molti voti in uscita soprattutto 
dal Pdl. Ma per scendere in 
campo Albertini vorrebbe avere 
la garanzia di giocarsi una par-
tita non meramente tattica, 
puntando almeno al ballottag-
gio. Anche per questo, spiega-
no i suoi, accarezza l’idea di una 
convergenza inedita – ed espli-
cita – fra terzo polo e Pd sul suo 
nome. Opzione al momento 
implausibile perché, dopo che 
la base ne ha sancito la vittoria, 
i democratici non hanno alcu-
na intenzione di mollare Pisa-
pia. Lo ha ribadito anche ieri il 
dimissionario Penati: «Nessun 
cedimento ad Albertini. L’esito 
delle primarie è stato chiaro. Il 
candidato scelto liberamente 
dai cittadini è Pisapia, che ora 
è il candidato di tutti». Avviso 
chiaro anche a tutti quei dem a 
cui la vittoria dell’avvocato so-
stenuto da Sel non è andata giù 
e che preferirebbero invece una 
soluzione terzopolista. 

Ma se oggi la convergenza 
è impossibile, ragionano 
nell’inner circle dell’ex sindaco 
di Milano, non è detto che più 
avanti non possano maturare 
condizioni diverse. Perché se, a 
crisi consumata, sul piano na-
zionale si dovesse arrivare a un 
avvicinamento terzo polo-Pd, 
allora si potrebbe anche riapri-
re la partita delle candidature 
alle amministrative, compresa 
quella alla poltrona di sindaco 
di Milano. Di questo si è anche 
parlato ieri nei colloqui terzo-
polisti a Montecitorio, mentre 
si chiariva il calendario della 
crisi, in dirittura d’arrivo per 
metà dicembre. Per allora i gio-
chi potranno forse essere più 
chiari. Ma per Albertini e per la 
sua corsa elettorale rischia di 
essere troppo tardi. La sua de-
cisione dovrà arrivare prima. 
Forse già il 27 novembre, quan-
do al teatro Franco Parenti par-
teciperà al convegno del Centro 
di formazione politica di Mas-
simo Cacciari. Con lui anche 
Casini, Rutelli, Della Vedova e 
Montezemolo. Sempre che, nel 
frattempo, i terzopolisti romani 
non guardino altrove.  

Saviano e il nervo 
scoperto di Maroni

Il Pd torna di lotta, 
ma pensa al governo

Albertini è pronto,
i dem (ancora) no

RUDY FRANCESCO CALVO FABRIZIA BAGOZZI

I legami fra 
‘ndrangheta 
e leghisti 
fanno paura. 
Il mistero del 
caso Ciocca

Bersani 
incontra
le parti sociali: 
c’è accordo 
sull’esecutivo 
di transizione

L’ex sindaco di 
Milano in 
missione a 
Roma. Pisapia 
incassa la 
fi ducia del Pd

GIANNI DEL VECCHIO
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MARIANTONIETTA COLIMBERTI

segue dalla prima

Contemporaneamente, mentre ascoltavo il suo elenco 
– bello, condivisibile, coraggioso – ho pensato che a 
molti “con la puzza sotto al naso”, anche e soprattutto 
nel “nostro” campo, non sarebbe piaciuto affatto. Lo 
avrebbero trovato “moscio” e troppo “tradizionali”, se 
non “vecchi”, i valori che portava.

Invece quel messaggio fatto di parole semplici e 
concetti profondi descrive e al tempo stesso delimita un 
universo culturale, esistenziale, politico. E anche il cam-
po da gioco. Qualcuno dirà che lo delimita troppo, men-
tre è necessario allargarlo, quel campo da gioco, e poi 
occuparlo. Ma da più parti non si è ripetutamente accu-
sato il Pd di essere confuso, di non fare chiarezza, di non 
avere identità e dunque di non essere riconoscibile? 

Il Bersani di Vieni via con me ha detto cose limpide 
ed esplicite e, lo ripeto, coraggiose. Perché dire che «stai 
bene se anche gli altri stanno un po’ bene», che «chi 
non paga le tasse mette le mani nelle tasche di chi è più 
povero di lui», che «davanti a un problema serio di sa-
lute non ci può essere né povero né ricco, né calabrese 
né lombardo né marocchino» perché «si fa con quel che 
si ha, ma si fa per tutti», che il bambino figlio di immi-
grati che nasce nel nostro paese «è un italiano», dire 
tutto questo nell’Italia divisa e difensiva di oggi richiede 
saldezza di principi e sprezzo del pericolo. 

Il segretario dem non ha eluso neanche il tema 
tormentoso e scottante che la presenza di Peppino En-
glaro e Mina Welby ha portato poi alla ribalta: ha detto 
che a decidere «se devo morire attaccato per mesi a 
mille tubi non può essere il parlamento» e che il solo 
modo, «irrinunciabile», per «difendere la fede» e «le 
convizioni di ciascuno» si chiama «laicità». Ha detto 
altre cose importanti, Bersani, sulla Costituzione, sul 
lavoro, sui giovani, sugli insegnanti, sulla necessità che 
a governare siano persone perbene. Cose concrete, 
contemporanee. Non doveva enunciare un programma 
di governo e nemmeno arringare una piazza, ma addi-
tare a un vasto pubblico televisivo una visione forte del 
mondo e della politica, per il presente e per il futuro. 

Alcuni dei temi “di sinistra” sono stati declinati, da 
destra, anche dal competitor Gianfranco Fini, apparso 

più “studiatamente” disinvolto e per questo, alla fine, 
più freddo. L’emozione trattenuta e autentica di Bersani 
contro il sorriso un po’ ammiccante e intenzionalmen-
te seduttivo del leader di Fli, alla ricerca del pubblico e 
dell’elettorato per la nuova destra che vuole rappresen-
tare.

Esperimento complessivamente riuscito, allora? Sì. 
Se sedici anni dopo il fortunato libro di Norberto Bobbio, 
a definire i valori della destra e della sinistra ci ha pro-
vato per una sera una trasmissione televisiva di succes-
so, non c’è da scandalizzarsi. È solo uno specchio dei 
tempi. Sicuramente non il peggiore.

RUDY FRANCESCO CALVO

segue dalla prima

Torneremo su questo, ma c’è di più. È emersa soprattut-
to l’incapacità di rivolgersi a un target differente da quel-
lo della sinistra tradizionale. Se è vero che la trasmissio-
ne di Fazio e Saviano è seguita da un pubblico media-
mente più giovane e più “eterodosso” sul piano culturale 
da quello abituale di Raitre, il segretario del Pd non ha 
fatto alcuno sforzo per adattarsi a una platea in buona 
parte diversa da quella di Annozero o di un comizio.

Il Bersani ministro “liberalizzatore” appare lontano 

anni luce da quello che regala la parola «merito» a 
Gianfranco Fini, simbolo di una destra che si è contrad-
distinta semmai per la difesa dei privilegi e delle corpo-
razioni, non solo in epoca berlusconiana. Parlare di 
scuola pubblica, di lavoro per i più giovani, di «un mer-
cato che funzioni», di opportunità da offrire agli immi-
grati è certamente un dovere della sinistra, ma per non 
apparire utopico, prima ancora che ideologico, non può 
non indicare nel merito il criterio principale sulla base 
del quale effettuare le proprie scelte. A partire, natural-
mente, dalla «uguaglianza delle opportunità» di parten-
za per tutti (ancora parole di Fini...).

Chi si era sintonizzato su Raitre per guardare un 
programma di Roberto Saviano, un giovane che per il 
suo impegno e le sue capacità, cioè il suo “merito”, è 
costretto a vivere sotto scorta, forse si sarebbe aspettato 
un po’ più di attenzione su questi aspetti dal leader del 
Pd. Come pure si sarebbe aspettato qualche parola 
sulla lotta alla criminalità organizzata. Invece sono 
stati “regalati” al pantheon finiano anche Falcone e 
Borsellino, personaggi che la generazione mia, di Sa-
viano e di tanti ascoltatori della sua trasmissione vede 
come eroi tanto quanto i nonni partigiani che si ricor-
dano il 25 aprile.

Apparire in tv, oggi, non può essere visto solo come 
un’occasione per radicare i propri consensi. Che piaccia 
o no, viviamo in una società in cui un personaggio pub-
blico è riconosciuto come tale solo se appare su quello 
schermo. Accettare e padroneggiare le regole di questo 
mezzo è quindi una condizione imprescindibile per chi 
vuole guidare un grande partito, pena l’inaccessibilità 
presso una larga parte del pubblico-elettorato. Bersani, 
come Prodi prima di lui, prova a fare della sua scarsa 
confidenza con il mezzo televisivo un punto di forza 
nella costruzione del suo personaggio pubblico. Se però 
accetta di mettersi alla prova in un contesto che non gli 
è congeniale (ma che gli mette a disposizione dieci mi-
lioni di italiani pronti ad ascoltarlo), non può presentar-
si senza prima essersi adeguatamente preparato. Al 
Nazareno c’è chi può aiutarlo a svolgere questo lavoro e 
qualcun altro può anche aggiungersi. Ma prima di tutto, 
bisogna che il segretario ne sia consapevole e accetti che 
anche la comunicazione sui media sia uno degli aspetti 
principali dell’attività di un leader politico.

Sì, Bersani ha convinto No, ha sprecato un’occasione

LA NOSTRA VISIONE PUNTO PER PUNTO

PORTA PER PORTA
La pazienza è finita. È tempo di rimboccarci tutti le maniche e suscitare un risveglio italiano.
Lavoro e riscossa civica, lavoro e legalità sono le chiavi di questo risveglio. Abbiamo proposte nuove
da avanzare al Paese che stiamo presentando in una campagna senza precedenti, andando porta a
porta in ogni luogo del Paese, nei fine settimana del 13, 20 e 27 novembre: per ascoltare e raccontare
quello che siamo e quello che vogliamo per l’Italia. Per maggiori informazioni contatta il circolo o la
sede PD più vicina a te o visita il sito www.partitodemocratico.it alla pagina dedicata all’iniziativa.

GIOVANNI COCCONI

segue dalla prima

C’era Diego secondo il quale «Giggi 
è stato più in tema di Gianfranco» 
e Franco che «grazie a Beppino En-
glaro». Chiara che difendeva «il 
segretario che non fa il piacione in 
tv» e Francesca che «forse è di de-
stra perché si è ritrovata di più nel-
le parole di Fini». 

È bastato collegarmi a Facebook 
per scoprire che stavamo tutti guar-
dando lo stesso programma tv. E lo 
stavamo guardando su Facebook. 
Non era la prima volta. Anzi, succe-
de sempre più spesso. Era successo 
per esempio l’anno scorso con Rai 
per una notte di Santoro. Per dire, 
non succede mai con l’arena di Gi-
letti o i programmi della De Filippi. 
A pensarci bene non è così strano 
che io e i miei “amici” vediamo in 
tv più o meno le stesse cose. Sareb-
be strano il contrario. E non è nep-
pure così strano che non si condivi-

dano gli stessi giudizi su quello che 
si vede. Accadeva anche quando la 
televisione la si guardava insieme 
nel salotto di casa. A occhio, per 
esempio, ho l’impressione che il 
Bersani ospite di Fazio sia piaciuto 
a quelli cui già piaceva Bersani e sia 
piaciuto poco agli altri. Ma non è 
questa la novità. La novità è la tele-
visione 2.0. La novità è che sempre 
più spesso si ha la sensazione di 
buttare via il tempo se con la tv non 
si fa anche qualcosa d’altro, appun-
to, si naviga, si fa un giro su Face-
book o su Twitter, si commenta, la 
si socializza. Anzi, la si guarda per 
socializzarla, per commentarla con 
gli altri. In fondo è una vittoria del-
la tv generalista, almeno di quella 
che sa trasformarsi in evento, in 
appuntamento da non perdere, in 
qualcosa che si deve vedere. 

Dicono che Facebook abbia col-
to lo spirito del tempo. In effetti non 
si possono avere 500 milioni di ami-
ci in tutto il mondo senza avere af-

ferrato almeno un brandello dello 
spirito del tempo. Forse la rete ha 
già vinto sulla tv: anche i program-
mi ormai sono sempre più costrui-
ti per somma di clip da caricare su 
YouTube, da postare, condividere, 
commentare, da rivedere o da recu-
perare fuori orario. Ognuno di noi 
ritaglia la televisione secondo i pro-
pri gusti e la ripropone agli altri. 
Ognuno di noi costruisce il proprio 
palinsesto ideale e lo intreccia a 
quello degli altri. 

Indietro non si torna. Facebook 
e Twitter in fondo sono figli del 
narcisismo di massa di cui parlava 
Cristopher Lasch. Forse Facebook 
sarà rimpiazzato da qualche altro 
social network. In fondo ha sostitu-
ito MySpace quasi da un giorno 
all’altro. Può essere anche che cam-
bieranno i gusti. Forse un giorno 
con Sara, Marco, Annalisa ci trove-
remo a commentare i documentari 
sugli animali. Ma no, indietro a oc-
chio non si torna più. 

Noi, spettatori della tv 2.0



CARLO BALFOUR 
bruxelles

L’Unione europea si sta gio-
cando in queste ora la sua 

stessa sopravvivenza. Lo ha detto 
ieri il presidente del Consiglio 
europeo Herman van Rompuy 
durante una colazione organizza-
ta dall’European Policy Centre, 
uno dei grandi Think tank di Bru-
xelles. Il problema è che lo ha 
detto non tanto, o non solo come 
ammonimento di fronte ad una 
situazione obiettivamente com-
plessa, ma seguendo una delle 
linee politiche che proprio l’Unio-
ne stanno mettendo in discussio-
ne, quella della Germania.

Siamo ai primi passi di quella 
che dovrebbe essere una nuova 
era nella storia dell’Ue, l’era di 
Lisbona, nella quale il ruolo delle 
istituzioni comunitarie dovrebbe 
aumentare, in primo luogo quel-
lo del parlamento e quindi con un 
maggior coinvolgimento dei cit-
tadini, nella quale gli stati non 
sono più i “padroni” del consesso, 
che dovrebbe avere una stabilità 
di lunga durata data anche dalla 
nuova figura del presidente per-
manente del consiglio, proprio 
per avere una conduzione politica 
che non cambia ogni sei mesi con 
le presidenze a rotazione. Però tra 
la concezione del Trattato di Li-
sbona e la sua entrata in vigore 
sono cambiate molte cose, sono 
cambiati tanti protagonisti della 
scena europea, «l’Unione, in 
qualche modo, è 
anch’essa vittima del 
cambiamento del clima, 
ma quello politico», di-
ce un’alta fonte della 
Commissione . C’era 
prima una forte presen-
za di esecutivi di centro-
sinistra più o meno eu-
ropeisti, o c’erano pre-
mier liberali, come il 
belga Guy Verhofstadt, 
che puntavano ad un vero federa-
lismo europeo. Negli anni che 
hanno portato dal concepimento 
all’entrata in vigore di Lisbona il 
panorama è però cambiato, i go-
verni di centrosinistra sono quasi 
tutti scomparsi (in particolare nei 
paesi più grandi) e i premier co-

me Verhofstadt sono diventati 
parlamentari europei. Un percor-
so che era comunque difficile da 
fare è diventato così impervio. Su 

questo si è inserita la 
crisi economica (che ha 
colpito in particolare tre 
paesi governati dai so-
cialisti: Grecia, Porto-
gallo e Spagna) che ha 
creato altre, a volte 
obiettive, urgenze modi-
ficando l’agenda. Una 
situazione nella quale 
ha avuto buon gioco la 
Germania di Angela 

Merkel, vera forza propulsiva di 
ciò che è oggi l’Unione europea: 
una istituzione intergovenativa 
dove chi ha più forza riesce a im-
porsi. La stessa scelta di van Rom-
puy «è stata una manovra com-
pletamente guidata da Merkel – 
spiega un’alta fonte diplomatica 

di Bruxelles – che con un uomo 
che può ampiamente controllare 
tenta di marginalizzare il più pos-
sibile la Commissione».

«Chi lo conosceva l’ex premier 
belga prima che fosse candidato 
alla presidenza permanente del 
Consiglio? – continua la fonte – 
Probabilmente nessuno o quasi 
fuori dal Belgio. È stata un’opera-
zione estremamente abile, che sta 
anche riuscendo nel suo scopo di 
controllare e frenare il più possi-
bile il ruolo dell’esecutivo comu-
nitario». Anche Jose Manuel Bar-
roso è un prodotto dei governi dei 
paesi più grandi dell’Unione, «ma 
di fatto rappresenta un potere in 
buona misura alternativo a quello 
degli stati, ha una grande macchi-
na amministrativa a sua disposi-
zione e dei poteri concreti che gli 
sono conferiti dai Trattati», come 
spiega una fonte della Commis-

sione, cosa che van Rompuy non 
ha. Eppure il belga riesce a met-
tere molti bastoni tra le ruote del 
portoghese. Con l’esplodere della 
crisi economica la Commissione 
si è messa al lavoro per trovare 
una nuova organizzazione che 
potesse offrire maggiori garanzie 
di scelte sane da parte degli stati 
ed ecco che van Rompuy si inven-
ta la task force che ha lo stesso 
obiettivo, ma che però è composta 
dai ministri delle finanze, espres-
sioni proprio di quei governi che 
non vogliono trasferire troppi po-
teri a Bruxelles. Uno dei risultati 
è che le sanzioni automatiche per 
gli stati che violano le regole del 
Patto di stabilità sostenute dalla 
Commissione si infrangono con-
tro la proposta della task force di 
un voto dei ministri (se pure a 
maggioranza qualificata) per de-
cidere se le sanzioni devono esse-

re imposte o no.
Un altro scontro tutto di pote-

re è quello sul bilancio dell’Unio-
ne. Gli stati sono dispo-
sti a concedere un 2,9% 
in più per il 2011, il par-
lamento e la Commis-
sione chiedono il 6%, 
per far fronte proprio ai 
nuovi compiti assegnati 
all’Ue da Lisbona, come 
l’organizzazione del Ser-
vizio di azione esterna 
(il servizio diplomatico). 
Alla fine è saltato tutto, 
non si è trovata un’inte-
sa e per ora si andrà avanti con un 
bilancio provvisorio, con la possi-
bilità di spendere ogni mese un 
dodicesimo di quanto si è speso 
nel 2010. Il problema però non è 
stato di soldi, ma politico. Il par-
lamento aveva accettato l’aumen-
to del 2,9% ma aveva chiesto, 

come ha spiegato il presidente 
Jerzy Buzek, «di fare un accordo 
serio sulle regole e le procedure 

per realizzare quanto 
previsto dal Trattato di 
Lisbona per evitare fu-
ture crisi nella defini-
zione del bilancio. Il 
Consiglio (gli stati, ndr) 
non erano pronti a que-
sto». I governi tentano 
cioè di tenere il più pos-
sibile fuori dalla stanza 
dei bottoni il parlamen-
to, anche quando le re-
gole impongono che i 

deputati abbiano un ruolo pari a 
quello dei capi di governo.

«Ci sono due attori in Europa 
– spiega la fonte della Commis-
sione –: la Germania e i mercati, 
che attaccano se Berlino nicchia 
e si calmano quando si impone, 
in mezzo non c’è nulla».

ANNA MARIA POLI
parigi

Le gravi parole pronunciate all’Europe-
an Policy Center dal presidente 

dell’Unione europea, Herman Van Rum-
poy, poche ore prima della riunione 
dell’eurogruppo di ieri sera e dell’eco-fin 
di questa mattina, sono state accolte con 
grande preoccupazione dalla Francia, che 
assume la presidenza del G8-G20 per un 
anno con l’obiettivo di arrivare a una rego-
lazione della finanza internazionale, men-
tre si inaugura tra lo scetticismo generale 
il nuovo governo Fillon (secondo un pri-
mo sondaggio, il 64% dei francesi non gli 
dà fiducia). Van Rumpoy ha affermato 
che, se i problemi di bilancio attuali di 
alcuni paesi non verranno risolti, la zona 
euro e persino la Ue «non sopravviveran-
no». Per Van Rumpoy, «dobbiamo lavora-
re di concerto per permettere alla zona 
euro di sopravvivere».

L’Unione europea sta di nuovo attra-
versando ore drammatiche, a causa della 
crisi irlandese. L’Irlanda, che ha dovuto 
ammettere un deficit del 32%, tentenna 
ad accettare l’intervento del Fondo euro-
peo di stabilità finanziaria e del Fondo 
monetario internazionale, mentre la Bce, 
malgrado la reticenza del rappresentante 
della banca centrale tedesca, ha ripreso ad 
acquistare titoli del debito pubblico di al-
cuni paesi, nella speranza di calmare i 
mercati. Ormai, nella Ue è il momento del 
tutti contro tutti. La Germania, che resta 
l’unica economia in netta crescita, vuole 
arrivare alla costituzione di un Fondo di 
soccorso permanente della zona euro dal 
2013, anno di espirazione del Fondo eu-
ropeo di stabilità finanziaria, creato 
sull’onda della crisi greca della primavera 
scorsa. Ma Berlino vuole dettare le sue 
condizioni: far pagare anche gli investito-
ri privati in caso di default di uno stato. Il 
primo ministro greco, Georges Papan-

dreou ha accusato Berlino di aver rilancia-
to, con questa condizione, la speculazione 
sul debito pubblico del suo paese, dell’Ir-
landa e del Portogallo. Lisbona e anche 
Madrid, a causa del forte debito pubblico, 
appoggiano la Bce, che vuole l’attuazione 
di un piano di azione in tempi stretti, per 

bloccare sul nascere il “contagio” della 
crisi irlandese.

La Gran Bretagna fa gioco a parte, 
mettendo i bastoni tra le ruote all’appro-
vazione del bilancio dell’Unione europea 
per il 2011. Per la prima volta, grazie al 
trattato di Lisbona, l’europarlamento ha 
un ruolo di codecisione sul bilancio. Gli 

europarlamentari, che avrebbero voluto 
un aumento delle risorse proprie dell’Ue 
per permettere una crescita della spesa 
intorno al 6%, sono stati frenati dai prin-
cipali governi degli stati membri, che non 
vogliono rialzi di imposte e hanno seguito 
la richiesta del Consiglio europeo di limi-

tare la crescita del bilancio al 
2,9% (126 miliardi di euro). 
Ma il nuovo primo ministro 
britannico, David Cameron, 
non vuole aumenti della spe-
sa europea, mentre a casa 
impone il rigore. Londra si è 
così unita all’Olanda per ri-

fiutare tutti i testi di carattere politico che 
dovevano accompagnare il voto del bilan-
cio come contropartita alla moderazione 
della spesa accettata dall’europarlamento. 
Cameron, però, deve anche far fronte alla 
forte esposizione delle banche britanniche 
(assieme a quelle danesi) in Irlanda: ma 
solo la zona euro, di cui né Gran Bretagna 

né Danimarca fanno parte, partecipa 
all’integralità del Fondo europeo di stabi-
lità.

Il rigore si diffonde in Europa da un 
paese all’altro, come unica risposta alla 
crisi. In Grecia, non è bastato il piano 
imposto dal governo per tentare di uscire 
dalla crisi e Papandreou presenterà il 18 
novembre una finanziaria lacrime e san-
gue. L’Irlanda e il Portogallo stanno pre-
parando piani analoghi. Questi piani di 
rigore sono al centro delle discussioni 
all’eurogruppo e all’eco-fin a Bruxelles. In 
Francia, François Fillon, che ha forzato la 
mano a Nicolas Sarkozy per farsi rinomi-
nare alla testa di un governo concentrato 
sul nocciolo duro del gollismo tradiziona-
le, con una prima dichiarazione, ieri, ha 
chiarito la tendenza: «la priorità assoluta 
del mio governo» sarà di «ridurre i defi-
cit», attraverso «la lotta agli sprechi», con 
la diminuzione del debito e della spesa 
pubblica.

Van Rompuy: zona euro a rischio. Ma in gioco è la stessa esistenza della Ue 
BRUXELLES ■ CLIMA DI PROFONDO PESSIMISMO ALLA RIUNIONE DELL’EUROGRUPPO. PREOCCUPAZIONE A PARIGI CHE ASSUME LA PRESIDENZA DEL G20/G8

I Ventisette in ordine sparso di fronte alla crisi economica

L’Europa fa i conti

con la sua fragilità

P R I M O  P I A N O

Ci sono
due attori che 
condizionano
Bruxelles:
la Germania
e i mercati

Van Rompuy,
un presidente
debole voluto
da Merkel
per controllare
l’esecutivo Ue

Berlino vuole dettare le sue condizioni: 
far pagare anche gli investitori privati 
in caso di default di uno stato

L’Italia rischia di essere la principale responsabile di 
un buco di 357 milioni di euro che impedirà all’Europa di 
aiutare i paesi poveri ad affrontare i disastrosi effetti dei 
cambiamenti climatici nel triennio 2010-2012. La 
denuncia arriva da Oxfam Italia che punta il dito
contro le promesse non mantenute fatte dall’Italia 

quando, prima del vertice sul clima di Copenhagen, il 
presidente del consiglio Silvio Berlusconi annunciò un 
contributo italiano di 600 milioni di euro in tre anni. 
Risorse mai stanziate. «Anche un anno fa c’era la crisi e 
non si puo’ continuare a usarla come alibi per non 
mantenere gli impegni in sede europea», ha

sottolineato Farida Bena, portavoce di Oxfam Italia, 
«ancora una volta l’Italia, rimangiandosi la parola data, 
sta trascinando l’Europa verso il basso, minandone la 
credibilità internazionale. È già successo quest’anno con 
gli aiuti europei ai paesi poveri; ora rischiamo di ripetere 
la figuraccia sui cambiamenti climatici».

O X F A M  I T A L I A  ■ L’Italia non versa 600 milioni per il fondo per i paesi poveri colpiti dal climate change

Fonte: Eurostat * Debito pubblico consolidato
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AZZURRA MERINGOLO
il cairo

«Il prossimo mese e il prossimo anno 
saranno momenti critici. Le elezioni 

parlamentari sono vicine e chiunque vi parteci-
perà, come candidato o come elettore, darà una 
copertura al regime e andrà contro l’interesse 
nazionale». Così Mohammed El Baradei, ex 
segretario generale dell’Agenzia internazionale 
per l’energia atomica (Aiea) e possibile sfidante 
del rais Hosni Mubarak alle prossime presiden-
ziali, ha lanciato a fine estate il suo appello al 
boicottaggio delle elezioni della camera bassa 
del parlamento, previste per il prossimo 28 
novembre.  

La risposta dell’opposizione all’appello di El 
Baradei non è stata unitaria. C’è stato chi, come 
il Fronte democratico, il Ghad e il movimento 
Kifaya, ha deciso di aderire al boicottaggio per 
non fornire legittimità alla probabile manipola-

zione delle elezioni da 
parte del “Faraone”. Ma 
c’è stato anche chi, co-
me i Fratelli musulma-
ni, ha preferito declina-
re l’invito dell’ex presi-
dente dell’Aiea.  

«I Fratelli musul-
mani hanno commes-
so un grave errore deci-
dendo di presentarsi al 
voto, dovevano schie-

rarsi con El Baradei e boicottarle – dice l’intellet-
tuale Gamal al-Banna a Europa – Era l’unica 
tattica vincente, e avrebbero dovuto seguirla 
tutti i partiti di opposizione. Così si sarebbe 
mostrato al mondo intero che queste sono esclu-
sivamente le elezioni del governo, non del po-
polo egiziano». Qualcuno potrebbe rimanere 
sorpreso scoprendo che queste critiche arrivano 
dalle labbra del fratello minore di Hassan al-
Banna, il fondatore del movimento dei Fratelli 
musulmani, ma Gamal, personaggio conosciu-
to per la sua visione progressista dell’Islam, non 
è per niente un conformista. Da anni impegna-
to nello studio e nella diffusione di un messag-
gio che vuole tornare alle origini autentiche 
dell’Islam, Gamal intende rinnovare la società 
musulmana e non approva la decisione presa 
dai vertici della Fratellanza, perché ritiene che 
non sia né negli interessi del paese né in quelli 
del movimento. Grazie ai profondi tentacoli che 

il regime ha nelle istituzioni e grazie al suo 
frequente ricorso alla violenza, i gruppi di op-
posizione, anche se partecipano formalmente 
alle elezioni dal 1976, non sono mai stati in 
grado di fare effettivamente sentire la propria 
presenza in parlamento, né di influire sul pro-
cesso legislativo. 

«Il loro è un ruolo puramente formale – 
spiega Gamal – Sono mille i modi in cui il regi-
me li manipola a suo piacimento ogni volta che 

lo ritiene opportuno». Così, per Gamal, la loro 
presenza finisce per legittimare un governo 
autoritario, che finge di mostrare un volto plu-
ralista al mondo esterno.

«La proposta di El Baradei sarebbe stata 
vincente se tutti i partiti di opposizione l’avesse-
ro accettata – aggiunge – Da anni l’Egitto vive 
una fase di immobilismo politico e El Baradei 
si è presentato come il leader ideale per il cam-
biamento». Le rivoluzioni però non si possono 

fare in differita, e se l’ex segretario dell’Aiea 
avesse intenzioni serie dovrebbe decidere di 
passare più tempo all’interno del paese, ridu-
cendo la sua attività internazionale. «Finora 
l’errore di El Baradei – nota Gamal – è stato 
quello di non concentrare i suoi sforzi sul con-
testo interno. È proprio qui, invece, che dovreb-
be lavorare per aumentare il suo consenso 
presso il popolo, che lo percepisce ancora come 
un uomo troppo distante».

Quando lo scorso febbraio annunciò la 
sua possibile candidatura alle elezioni presi-
denziali, El Baradei colse di sorpresa quasi 
tutti in Egitto. Lo stesso sgomento si è avver-
tito in questi giorni, quando, dopo aver con-
dotto per mesi una campagna con la quale 
chiedeva al regime di attuare riforme che 
garantissero elezioni effettivamente plurali-
ste, l’ex segretario dell’Aiea ha minacciato di 
ritirare la propria candidatura, dicendosi in-
soddisfatto degli emendamenti costituziona-
li del regime. «El Baradei è l’uomo del cam-
biamento egiziano – commenta Gamal – ma 
non è certo un possibile sfidante del presiden-
te Mubarak. È il personaggio che deve e può 
spingere al cambiamento l’Egitto, ma non è 
un uomo adatto alla presidenza. Hosni Mu-
barak diventerà presidente per la sesta volta e 
poi vedrà, in base alle sue condizioni di salu-
te, come gestire il potere».

Ed è proprio questa incertezza sul post-
Mubarak che fa preoccupare tanto i politici 
locali quanto gli esperti di politica internazio-
nale. Secondo nume-
rosi analisti, l’Egitto 
avrà davanti a sé tre 
eventuali scenari. Una 
prima possibilità, il 
cosiddetto scenario 
russo, non vedrebbe 
grandi cambiamenti. 
L’Egitto continuereb-
be a essere governato 
da un rais autoritario 
scelto nei circoli vicini 
all’attuale regime. Molto diversa è l’opzione 
iraniana. In tal caso, come accadde a Teheran 
nel 1979, il governo verrebbe rovesciato da 
una rivoluzione condotta dall’opposizione 
islamica. Infine si parla di un terzo scenario, 
quello turco, secondo il quale, in un’apparen-
te continuità, il regime potrebbe rinnovarsi 
cooptando al suo interno i Fratelli musulma-
ni. Secondo Gamal al-Banna è lo scenario più 
probabile: «Attualmente i Fratelli non posso-
no essere la soluzione del problema egiziano 
e non si replicherà nel nostro paese quanto 
accadde in Iran, perché non ci sono le condi-
zioni. Questo non vuole dire però che la Fra-
tellanza sarà ininfluente nel processo di cam-
biamento. Anzi, avrà un ruolo primario in 
questa trasformazione, che è ormai vicina e 
inevitabile».

LORENZO TROMBETTA
beirut

Il noto predicatore fondamentalista sun-
nita di origini siriane e con passaporto 

britannico Omar Bakri, più volte associa-
to ad al Qaeda e nei giorni scorsi condan-
nato all’ergastolo in Libano con l’accusa di 
“terrorismo”, sarà difeso in appello da un 
avvocato deputato del movimento sciita 
Hezbollah. 

La notizia ha già destato l’interesse di 
chi si affanna a cercare un legame tra il 
“terrorismo” qaedista e il fronte sciita filo-
iraniano, ma la vicenda di Omar Bakri 
Muhammad al Fustuq, 52 anni, originario 
di Aleppo, è più complessa. E al tempo 
stesso rivelatrice di come il fattore macro-
confessionale (sunniti vs sciiti) sia spesso 
sopravvalutato rispetto a quello politico, e 
possa rivelarsi assai meno cruciale nel 
forgiare alleanze, siano esse temporanee 
o più durature, di quanto non lo siano 
invece equilibri locali meno noti al grande 
pubblico. 

Il deputato Nawwar as-Sahili di Hez-
bollah è stato lunedì incaricato dai vertici 
dello stesso movimento sciita di difendere 
in appello Omar Bakri, finito in manette 
domenica scorsa a Tripoli, principale por-

to settentrionale del Libano e roccaforte 
dell’islam sunnita radicale, dopo che una 
settimana fa era stato condannato in con-
tumacia dal tribunale militare di Beirut. 

Membro della Fratellanza musulma-
na, Bakri lascia la Siria nei primissimi 
anni ’80, mentre infiamma l’insurrezione 
armata dei Fratelli (1976-82) contro il po-
tere degli al-Assad. Arrivato in Libano, 
prosegue i suoi studi e aderisce alla sezio-
ne dello Hizb al-Tahrir, una delle storiche 
formazioni del radicalismo sunnita, anco-
ra oggi dichiarata illegale in gran parte dei 
paesi islamici. Finito in carcere a Beirut, 
l’aspirante imam si sposta in Arabia Sau-
dita, dove affianca lo studio religioso alla 
militanza, finendo di nuovo nel mirino 
della giustizia nel 1985. L’anno dopo, Ba-
kri si stabilisce in Gran Bretagna come 
referente di Hizb al-Tahrir e, a metà degli 
anni ’90, annuncia la nascita di una pro-
pria scuola, per cui sceglie l’altisonante 
nome di al-Muhajirun (in riferimento ai 
compagni di Maometto che seguirono il 
profeta nell’emigrazione – hijra – da Mec-
ca a Medina), sostenendo di averla fonda-
ta in maniera clandestina sin dai suoi 
anni sauditi. Nel suo “centro culturale” 
situato in un sobborgo di Londra, Bakri si 
circonda di centinaia di studenti, ma il suo 

nome assurge agli onori della cronaca 
solo dopo l’11 settembre, quando elogia 
pubblicamente l’azione degli attentatori. 

Da più parti indicato come uno dei 
“portavoce” di al Qaeda in Europa, per 
Bakri è ormai vicina la fine dell’esperienza 
europea. Nonostante al-Muhajirun venga 
dichiarato sciolto nel 2004, all’indomani 
degli attentati alla metro di Londra (luglio 
2005), alcuni rapporti di stampa britanni-

ci associano il suo nome agli autori degli 
attacchi. Per Bakri è così tempo di rifare 
le valigie e tornare in Libano. Dopo aver 
ricevuto dalle autorità britanniche l’an-
nuncio del divieto di far ritorno nella sua 
patria adottiva, da Beirut lo shaykh radica-
le si trasferisce a Tripoli, ex feudo dei 
servizi di sicurezza siriani ritiratisi in fret-
ta e furia solo pochi mesi prima come ri-
sultato dell’offensiva politica franco-sau-
dita-americana contro Damasco, seguita 
all’omicidio a Beirut dell’ex premier Rafiq 

Hariri. 
Sarà un caso ma Bakri approda a Tri-

poli proprio al termine di 29 anni di in-
fluenza in Libano da parte della Siria, che 
ancora oggi considera illegale la Fratellan-
za musulmana e che detiene nelle sue 
carceri un numero imprecisato di prigio-
nieri politici aderenti allo Hizb al-Tahrir e 
alle altre formazioni fondamentaliste. Sa-
rà un altro caso ma la giustizia libanese 

ha emesso la sentenza con-
tro Bakri, accusato di non 
meglio definiti “atti di sabo-
taggio e terrorismo”, proprio 
ora che l’abbraccio siriano 
sta tornando a stringersi at-
torno al paese dei Cedri. Per-
sino il figlio ed erede politico 

del defunto Hariri, l’attuale premier Saad 
Hariri, è ormai un ospite abituale del pa-
lazzo presidenziale di Damasco. E proprio 
gli Hariri, sostenuti dai sauditi, rappresen-
tano la nutrita comunità sunnita locale, 
forte soprattutto a Sidone e a Tripoli. 

Quale forte attore libanese non sotto-
messo alla nuova pax siriana può dunque 
proteggere oggi Omar Bakri? Sarà un altro 
caso ma solo due settimane fa, l’imam 
radicale si è improvvisamente allineato 
sulle posizioni di Hezbollah, in particola-

re condannando il Tribunale speciale (Tsl), 
incaricato di giudicare i colpevoli dell’omi-
cidio Hariri. Da mesi il movimento sciita, 
che risponde a Teheran e non a Damasco, 
sostiene che la corte con sede in Olanda, 
di concerto col governo di Saad Hariri, 
emetterà a breve un’incriminazione con-
tro membri di Hezbollah per delegittimar-
ne la resistenza anti-israeliana. E mentre 
Damasco prende le distanze dalle affer-
mazioni del movimento sciita, Bakri invo-
ca addirittura la “protezione” del leader di 
Hezbollah, il sayyid Hasan Nasrallah. Sa-
rà, ancora, un caso ma ad arrestare a Tri-
poli lo shaykh aleppino ci hanno pensato 
gli agenti del servizio d’informazione del-
la polizia libanese, notoriamente control-
lato dagli Hariri. 

La battaglia da settimane in corso in 
Libano tra il fronte lealista del premier e 
l’opposizione guidata da Hezbollah attor-
no alla questione della legittimità del Tsl 
è stata finora combattuta con le armi del-
la politica e dei media. In attesa di capire 
se la tensione sfocerà in scontri di strada, 
sembra proprio che l’infaticabile Omar 
Bakri sia rimasto intrappolato in un gioco 
più grande di lui. Che con al Qaeda e bin 
Laden questa volta non ha proprio nulla a 
che fare. 

C’è il braccio di ferro tra Hariri e Hezbollah dietro l’arresto di Omar Bakri 
MEDIO ORIENTE ■ IL PREDICATORE FONDAMENTALISTA SUNNITA, CONSIDERATO IL “PORTAVOCE” DI AL QAEDA IN EUROPA, È STATO CONDANNATO ALL’ERGASTOLO IN LIBANO

P R I M O  P I A N O

«La presenza 
dei Fratelli 
musulmani 
legittima
un governo 
autoritario»

«L’ex capo 
dell’Aiea 
dovrebbe però 
trascorrere 
più tempo 
in Egitto»

La giustizia libanese ha emesso la sentenza 
proprio ora che l’abbraccio siriano torna 
a stringersi attorno al paese dei Cedri

La polizia egiziana ha arrestato decine di copti e 
musulmani del villaggio di al-Nawahiz, a 650 chilometri a 
sud del Cairo, nella provincia di Qana, in seguito agli 
scontri esplosi tra i membri delle due comunità presenti 
nello stesso villaggio. Secondo quanto riporta il giornale 
arabo al-Quds al-Arabi, la polizia è intervenuta per sedare 

gli scontri avvenuti dopo che alcuni estremisti islamici 
hanno dato alle fiamme le case di 12 famiglie cristiane della 
zona. Non si registrano vittime. Fonti locali sostengono che 
le violenze siano esplose a causa della rivalità tra l’attuale 
sindaco cristiano e un suo rivale musulmano che aspira a 
prenderne il posto. Nella vicina Abu Sitteit si sono registrati 

scontri analoghi tra copti e musulmani per il fidanzamento 
tra un cristiano e una giovane musulmana. Nei giorni 
scorsi al-Qaeda ha minacciato la comunità copta egiziana, 
anche se i due gruppi islamici più rappresentativi nel paese, 
la Jamàa Islamiya e i Fratelli musulmani, hanno preso le 
distanze invitando la popolazione a difendere i cristiani.

E G I T T O  ■ Scontri tra copti e musulmani nel sud: bruciate dodici case di famiglie cristiane

«El Baradei ha ragione: 

il voto va boicottato»
L’intellettuale Gamal al-Banna parla di elezioni e del futuro dell’Egitto



Boomerang Ferrari
Il più esplicito è il Riformista con 
un titolo in taglio medio di prima 
pagina: “Boomerang Ferrari sul 
Terzo Polo”. Scrive Massimiliano 
Gallo: «Il Mondiale but-
tato via dalla Ferrari di-
venta un caso politico. A 
crearlo è stato Roberto 
Calderoli che domenica 
pomeriggio subito dopo 
il trionfo di Vettel ha 
chiesto le dimissioni di 
Montezemolo; ad ali-
mentarlo ha contribuito 
il direttore del Tempo Mario Sechi 
che ieri ha sparato in apertura il 
volto sconsolato del presidente 
della Rossa col titolo Formula zero 
e il seguente occhiello: “Era tutto 

pronto per celebrare Luca come 
nuovo leader. Ora è un perden-
te?”. Ieri la politica non ha parlato 
d’altro. Montezemolo ha risposto 
per le rime a Calderoli, Maranello 
ha diramato una nota ufficiale, 
persino Sergio Marchionne si è 
sentito in dovere di dire la sua in 
difesa del capo. Ma la frase che più 

di tutti ha colpito è sta-
ta di John Elkann: “Per 
tornare a vincere non 
serve polemizzare: ci 
vuole impegno e voglia 
di raccogliere la sfida”. 
Come a dire: più fatti, 
poche chiacchiere. 
L’unico che in fondo si 
è avvicinato al pensiero 

di Enzo Ferrari». Il caso c’è tutto, 
insomma.

L’Italia che combatte
Incassati gli attestati di stima di 

Marchionne, l’amicizia di Della 
Valle (e pure la presa di distanza 
di Maroni dal suo collega di gover-
no e di partito), Luca Cordero di 
Montezemolo ha scritto a Repub-
blica per replicare a stretto giro 
all’articolo di Emanuela Audisio 
sull’Italia dei perdenti.  Una rispo-
sta – “come presidente della Ferr-
rari e come italiano” – 
che rivendica i successi, 
non nasconde le sconfit-
te («quando facciamo 
degli errori, come in 
questo caso, li ricono-
sciamo, li analizziamo e 
poi torniamo a guardare 
subito avanti in attesa 
della prossima sfida»), 
esalta i risultati dell’azienda capa-
ce di «costruire e vendere in 57 
mercati le più belle macchine del 
mondo, tenendo alta l’immagine 
dell’Italia». Montezemolo si sof-

ferma sul made in Italy e coglie 
l’occasione «per ringraziare tutti i 
2825 lavoratori della Ferrari per 
aver contribuito in maniera deter-
minante ad un altro anno impor-
tante in termini di risultati sporti-
vi e da record a livello industriale 
e di risultato economico». E chio-
sa: «Allo stesso modo, come ita-

liano, da sempre impe-
gnato nella difesa del 
made in Italy, trovo 
inaccettabile e falsa la 
tesi secondo cui siamo 
una nazione di perden-
ti. Al contrario l’Italia 
deve tutto alle tantissi-
me storie di successo, 
grandi e piccole, di que-

gli italiani che combattono e spes-
so vincono nonostante le tante 
anomalie del proprio paese. Non 
mi riferisco solo agli imprenditori 
che sfidano una competizione in-

ternazionale sempre più dura, ma 
ai milioni di italiani ignoti che 
tutti i giorni nella pubblica ammi-
nistrazione, nelle scuole, nelle 
università, negli ospedali, nelle 
fabbriche, nelle forze armate e di 
polizia fanno il proprio dovere a 
dispetto di tante difficoltà. Pur-
troppo in Italia la vera anomalia è 
rappresentata da quel desiderio di 
autoflagellazione, questo sì da ve-
ri perdenti, che alligna in partico-
lare in alcuni settori del dibattito 
pubblico che sembrano provare 
gusto nella denigrazione costante 
di ciò che di buono esiste in que-
sto paese». Insomma, «c’è una 
grande Italia che non molla e 
combatte fino alla fine, spesso 
vince talvolta perde con onore, ma 
non si arrende».  Un inno. Come 
Viva l’Italia di De Gregori. Peccato 
che sulla scena della politica sia 
già stato utilizzato.

Altri dubbi su Saviano, share a parte
L A  T E L E  D I P E N D E N T E

Uno show non show
Al di là del fantasmatico Bersani e 
del più chic Fini, la seconda pun-
tata di Vieni via con me rinnova 
la precedenti perplessità. Si parte 
con Fabio Fazio che sciorina l’elen-
co di tutti i politici che avrebbe 
dovuto invitare se il programma 
fosse stato una tribuna politica. 
Dunque, almeno, sappiamo che 
cosa non è il suo show. Non è una 
tribuna politica. O magari lo è, ma 
da un punto strettamente formale. 
Lo è perché per ritmo, linguaggio, 
struttura pare ricordare certa tv del 
bel tempo che fu, quella pedagogi-

ca, quella in bianco e nero appunto 
di Tribuna Politica. È tv maestra: 
chi è sullo schermo ne sa, chi è a 
casa non ne sa. E così questi elen-
chi paiono nozioni da imparare a 
memoria, mai un dubbio che scuo-
ta nessuno, mai una briciola di 
perplessità che possa permettere 
allo spettatore di farsi una sua idea, 
magari opposta, diversa, nuova. 

Il video wall
Saviano spiega l’origine leggenda-
ria della mafie, e dietro si aprono 
figure illustrative e schemi esplica-
tivi. La parola è tutto, l’immagine è 
impura. Sì, si fa tv. Sì, c’è l’enorme 
video wall. Eppure l’immagine è 
solo un doppione della parola, pia-
na e piatta. La messa in scena, se 

c’è, è ridotta a una sorta di mini 
spettacolo stile Piccolo Teatro: si 
legge dal leggio, e questo è quanto. 
Ci si piega pure Albanese. Eppure 
poi… eppure poi ecco Albanese che 
si veste da Cetto, ed ecco che final-
mente c’è un contenuto e una for-
ma che rendono giustizia al pub-
blico: la parola che si fa immagine 

(le “sdraiabilmente elettrici”), l’im-
magine che comunica (gli occhiali 
tamarri di Cetto abbinati al doppio-
petto). Come sarebbe bello se tutto 
Vieni via con me usasse l’immagi-
nazione sovversiva di Cetto.

Questione di ascolti
Ci inchiniamo agli ascolti. Visti i 
numeri, abbiamo torto. Lo share è 
tutto. L’evento è servito, e i nume-
ri contano (conta anche, certo, la 
scarsa contro programmazione 
delle reti Rai, e l’effetto “dovere”, 
un po’ come certe mostre o spetta-
coli teatri o film che bisogna non 
mancare per sentirsi acculturati e 
in pace con se stessi). Certo, di là 
poi, sul GF, c’è gente che monta 
su un toro meccanico e quasi vo-

mita in diretta. E però permettete-
ci qualche osservazione. I due 
programmi non sono paragonabi-
li a contenuti, visto soprattutto che 
il GF mai come quest’anno non ha 
nessun tessuto emotivo da mette-
re in mostra, ma solo presunti 
amorini. Eppure… eppure anche 
il GF possiede un enorme video 
wall, posizionato sotto i piedi della 
Marcuzzi. E grazie a questo accor-
gimento si generano immagini 
eccezionali: Parola e immagine si 
fondono. Sì, magari sono parole 
cazzare. E sono solo primi piani di 
ragazzi fru fru. Come sarebbe bel-
lo se quelli di Endemol alcune 
soluzioni visive le regalassero an-
che all’altra Endemol, quella sulla 
Rai.

I valori di sinistra? Ecco cosa avrei detto io
B L O G G E R I A

È di sinistra chi crede all’uguaglianza
Se il segretario del Pd mi avesse chiesto un testo da leggere 
in tre minuti in televisioni davanti a una platea potenziale di 
dieci milioni di individui, indicando l’elenco dei valori della 
sinistra, io gli avrei scritto una cosa così. Non è vero che tra 
destra e sinistra non ci sia più differenza, che siano categorie 
da secolo scorso, anzi, da due secoli fa. La differenza l’ha 
scolpita bene un grande filosofo mai sufficientemente ricor-
dato, Norberto Bobbio: si è di sinistra perché si ci si batte per 
valere il criterio di uguaglianza.

È di sinistra distribuire i sacrifici
È di sinistra la dichiarazione d’Indipendenza americana del 
1776 quando dice che all men are created equal. È di sinistra il 
motto rivoluzionario francese del 1789 che affianca alla paro-
la liberté anche quelle di egalité e fraternité. È di sinistra internet, 
perché permette l’accesso e la creazione di contenuti a tutti ed 
è una battaglia di sinistra, qualora l’accesso sia per qualsiasi 
ragione negato, ripristinare questo diritto. È di sinistra guar-

dare ai più deboli per costruire condizioni di uguaglianza con 
i più fortunati. È di sinistra immaginare un mercato del lavo-
ro dove, se ti faccio lavorare otto mesi su dodici e ti chiedo 
flessibilità, ti pago di più rispetto a chi è garantito da posto 
fisso, tredicesima e quattordicesima. È di sinistra, quando la 
coperta è corta, distribuire equamente i sacrifici. È di sinistra, 
se c’è un problema di spesa 
previdenziale, ripartire la fati-
ca tra chi sta per andare in 
pensione, chi è già pensiona-
to e chi lavora per pagare le 
pensioni altrui. Non è di sini-
stra scaricare tutti i costi sulle 
giovani generazioni e lasciare 
al caldo le più anziane.

È di sinistra pagare tutte le tasse
È di sinistra togliere ai ricchi per dare ai poveri. È di sinistra 
pagare tutte le tasse affinché tutti possiamo godere di analoghi 
ed efficienti servizi sociali. È di sinistra battersi affinché sani-
tà e istruzione siano strutture pubbliche, ma strutture pub-
bliche non vuol dire necessariamente strutture statali, altri-
menti si creano altre diseguaglianze tra chi può permettersi 

di pagare servizi privati efficienti e chi deve accontentarsi di 
un sistema statale scadente. È di sinistra immaginare un 
servizio pubblico radiotv che faccia il servizio pubblico radio-
televisivo e non scimmiotti i canali televisivi commerciali 
aggiungendoci per sovrapprezzo il sistema della lottizzazione. 
È di sinistra immaginare che il salario di un politico sia equi-

parato a quello medio di un 
lavoratore, con una serie di 
benefits che però non sfocino 
nella vergogna dei vitalizi e 
degli stipendi a cinque zeri.

È di sinistra l’articolo 3 
della Costituzione

È di sinistra credere ad un mondo di eguali opportunità, in 
cui la competizione sia animata da criteri meritocratici e non 
egualitaristi. È di sinistra difendere la vita contro la morte, 
sempre, perché chi sta per essere ucciso è sempre un debole, 
sia esso un bambino down appena concepito, un nonno in 
un letto d’ospedale, un condannato all’esecuzione in un car-
cere iraniano, cinese o statunitense. È di sinistra l’articolo 3 
della Costituzione italiana, il testo più bello mai scritto da 
politici.  www.marioadinolfi.com

Tra i due schieramenti le differenze ci sono. 
Diceva Bobbio: si è di sinistra perché 
ci si batte per il criterio di uguaglianza

FRANCA
FOSSATI

Asia Bibi, pakistana, 37 anni, ope-
raia agricola e madre di quattro 

figli, è di fede cristiana. Nel giugno 
2009, mentre lavora nei campi le vie-
ne chiesto di prendere dell’acqua, ma 
un gruppo di musulmane obietta che, 
essendo cristiana, non deve toccare il 
recipiente (Il Messaggero, 12 no-
vembre). Umiliata la donna grida che 
Gesù si era immolato per tutti mentre 
Maometto non aveva fatto niente per 
aiutare chi non era suo seguace (Li-
bero, 11 novembre). Le donne isla-
miche si recano allora da un imam 
locale sostenendo che Asia aveva in-
sultato Maometto. La donna viene 
arrestata nel villaggio di Ittanwalai e 
incriminata per blasfemia. Dopo oltre 
un anno di carcere è stata condanna-
ta a morte. La legge sulla blasfemia si 
presta ad ogni sorta di abuso, spiega 
il vescovo di Faisalabad, perché non 
prevede l’onere della prova a carico di 
chi accusa: è sufficiente una testimo-
nianza (Avvenire, 13 novembre). La 

famiglia di 
Asia Bibi ha 
presentato ri-
corso presso 
l’Alta Corte di 
Lahore. Un 
avvocato mu-
sulmano si è 
offerto di di-
fenderla sia 
presso l’Alta 
Corte che 

presso la Corte federale della Sharia 
sostenendo che la stessa legge islami-
ca vieta la pena capitale per le donne 
e per i non musulmani (Avvenire). 

Asia Bibi è la prima donna paki-
stana che subisce una simile condan-
na, ma secondo l’Agenzia Fides sono 
almeno 15 le donne cristiane accusa-
te e messe in carcere per blasfemia 
tra il 1987 e il 2010. Come Rubina 
Bibi, arrestata  per la testimonianza 
di un vicino con cui aveva litigato per 
futili motivi. Come Martha Bibi Ma-
sih, madre di sei figli, che aveva chie-
sto agli operai che costruivano una 
moschea di restituirle il materiale che 
non le era stato pagato. Come Naseen 
Bibi che voleva impedire ad alcuni 
ragazzi musulmani di disegnare una 
croce su un deposito di spazzatura. I 
giovani l’hanno insultata e poi hanno 
preso un’immagine della Kaaba, (la 
costruzione cubica che si trova al cen-
tro della Mecca), l’hanno sporcata di 
escrementi e hanno indicato la donna 
come responsabile del gesto. Naseen 
è rimasta in carcere per nove mesi, 
prima di essere assolta. Durante la 
detenzione è stata stuprata e malme-
nata. Paradossalmente in Pakistan 
proprio in questi giorni è partito il 
primo autobus tutto rosa che consen-
tirà alle donne di viaggiare tra Rawal-
pindi e Islamabad senza timore di 
essere palpeggiate e molestate (Il Fat-
to quotidiano, 13 novembre). Per 
Asia Bibi, è la stessa società civile 
pachistana che si sta mobilitando in 
queste ore (Avvenire), mentre Anto-
nio Socci ha scritto su Libero: «Le 
terre islamiche grondano di sangue 
cristiano. Ma il mondo se ne frega». 
Speriamo si possa dimostrare che 
non è così.

Cristiana,
condannata

a morte

SHE

Asia Bibi 
è una donna 
pakistana di 
37 anni 
processata 
per blasfemia
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“Viva l’Italia”. Firmato Montezemolo
S C R I P T A  M A N E N T
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Al referendum promosso dall’Usigrai e da 
altre organizzazioni sull’operato del direttore 
generale Rai Masi si sono espressi anche 
76.919 abbonati e 874 lavoratori Rai con il 
voto elettronico. Valigia Blu, Articolo 21 e 
Reporter Senza Rete scrutinano i voti.

Masi, votano abbonati Rai

Dopo anni di guerra le due mele, quella di Apple 
e quella dei Beatles, hanno sottoscritto un accordo 
di pace in nome del profitto. Tutte le canzoni dei Fab 
Four sono da ieri scaricabili su iTunes Store (www.
itunes.it ). I 13 leggendari album dei Beatles 
rimasterizzati con iTunes LP, la compilation in due 

volumi “Past Masters” e le classiche collezioni 
“Red” e “Blue” potranno essere acquistati e scaricati 
in tutto il mondo, come album o singoli brani. I fan 
potranno anche acquistare uno speciale “Beatles 
Box Set” digitale, con il film-concerto “Live at the 
Washington Coliseum, 1964.

Accordo con Apple: gli album dei Beatles scaricabili da iTunes

seven



Cara Europa, ho ascoltato lunedì sera la “lettura” che 
Fini e Bersani hanno fatto dei rispettivi “valori” di de-
stra e di sinistra, nella trasmissione di Fazio e Saviano. 
Ridotti da leader a lettori, mi sono parsi entrambi un 
po’ fuori ruolo: parlerei dunque di un’utile ripassatina 
o promemoria per gli elettori, con pochi flash capaci 
di farsi ricordare. A parte questo, e non è poco, sono 
rimasto perplesso da qualche costrutto e da qualche 
difficoltà piacentina di Bersani nel farsi capire anche 

da chi non abita nella sua “bassa”. Solidarizzo perciò 
col lettore Graziano Vallisneri di Parma, anche lui come 
me elettore di centrosinistra, che ieri nella vostra pagina 
delle lettere lamentava di non capire tutto di quel che 
dice il segretario; così come negli anni scorsi soffrivamo 
«quando con Prodi non capivamo la fine delle parole». 
Potremmo sforzarci un po’ tutti di parlare in tv un ita-
liano almeno foneticamente corretto?

 LUCA D’ANSELMI, BARI

Caro D’Anselmi, dovremmo sforzarci tutti, e soprattutto chi va in tv e parla a milioni di con-
nazionali; nonché chi scrivono sui giornali e spesso pretende di trascinarci nella macchia 
impenetrabile del suo italiano, contorto quanto il suo pensiero. Bersani non ha pensieri con-
torti, ma semplici, lineari: talvolta forse un po’ invecchiati rispetto alla società d’oggi (dicono 
quelli che se ne intendono, i “contemporanei”), e soprattutto espressi un po’ in slang, come 
scrive il lettore parmigiano (pensare che Parma e Piacenza facevano un unico Ducato). Non 
so se sia slang o vezzo, ma trovo che parole non nettamente pronunciate inducono negli 

ascoltatori fastidiose difficoltà di comprensione. Per citare, quando lunedì sera Bersani ha detto «se 100 euro di un 
lavoratore...», mangiandosi le pause, io ho sentito «secento euro», e ho capito «600 euro». Così per un attimo ho 
perduto il filo del riscorso. Può darsi che non tutti l’abbiano recuperato. «Prodi – diceva Montanelli, che votava per 
lui – si mangia le parole». E si innervosiva e non ne ascoltava i discorsi. 
Secondo me, si tratta solo di timidezza nell’uso dei media: difatti ascoltando Prodi all’università o Bersani al partito non 
rilevo questi problemi. Ma in politica la timidezza nei mezzi di comunicazione di massa è devastante: essa consegna 
il politico nelle mani degli ascoltatori, della loro indulgenza, se c’è e quando c’è. È necessario tener conto di questo 
problema e risolverlo, prima del contatto col pubblico. Lo stesso discorso vale per gli intellettuali. Eugenio Scalfari, 
fondatore di un giornale impegnato, quando non è filosofo ma solo giornalista parla agli ascoltatori con l’evangelica 
nettezza “sì sì, no no”. Vedi il recente dialogo con Daria Bignardi a Le invasioni barbariche. Alberto Arbasino, invece, 
scrive lo stesso giorno sulla Repubblica un articolo sui musei, di cui l’unica cosa che si capisca – ha scritto Francesco 
Bonami sul Riformista – è la firma. «Il resto è un esercizio di onanismo intellettuale». 
Non so se Bonami abbia ragione di aggiungere: «Leggendolo, ho pensato che all’intellighentia della sinistra di farsi 
capire non è mai fregato nulla». Credo che l’affermazione sia dogmatica quanto la strafottenza di Arbasino per i 
lettori. Ma egualmente m’è venuto un brivido alla schiena quando nel pomeriggio di lunedì, ai festeggiamenti per 
gli ottant’anni di Piero Melograni, ho sentito Bertinotti auspicare in messaggio audiovisivo il ritorno di una figura 
socialmente demodé, l’intellettuale impegnato di sinistra. A parte l’incongruità dell’occasione (Melograni, uomo di 
cultura impegnato nella storia contemporanea, uscì dal Pci nel 1956 per la repressione sovietica in Ungheria), spero 
vivamente – ma dubito fortemente – che la nuova generazione di intellettuali nelle scienze, nelle arti, nella letteratura, 
nella politica, parli senza gli slang e gli onanismi dei vecchi. Altrimenti per la sinistra, riedificata coi “valori” di Bersani 
e con altri dell’ultima produzione, non ci sarà prospettiva di governo. E avrà più fondamento il dubbio di Bonami: 
«Non è che il Cavaliere è stato l’unico negli ultimi vent’anni a farsi capire dagli italiani, nel bene e nel male?». 
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Anti-Tav, non demonizzateliUna battaglia porta a porta

ROBERTO DELLA SETA

segue dalla prima

Per esempio spiegano perché alle 
ultime elezioni regionali piemon-
tesi i “grillini”, che sul no alla Tav 
hanno basato gran parte della lo-
ro campagna elettorale, ottennero 
il 4 per cento dei voti – voti per 
buona parte in uscita dal centro-
sinistra – contribuendo in misura 
decisiva alla sconfitta sul filo di 
lana di Mercedes Bresso. 

Le argomentazioni di Merlo 
ed Esposito sono l’immagine ro-
vesciata di quelle degli anti-Tav 
più arrabbiati, compresi alcuni 
sindaci valsusini del Pd: gli uni 
vedono l’alta velocità Torino-Lio-
ne, anzi meglio il suo tratto tran-
sfrontaliero (perché è su questo 
che verte il conflitto), come un 
totem, gli altri la considerano un 
tabù. Invece la Tav è un’altra cosa: 
è un’opera pubblica e non un atto 
di fede, un’opera pubblica che si 
può giudicare in tanti modi di-
versi – utile, inutile, dannosa, 
utile per l’Italia ma devastante 
per la Val di Susa, utile per tutti 
ma cambiando il progetto… – 
senza che nessuna di queste opi-
nioni qualifichi chi la esprime in 
un caso come un “nemico del 
popolo”, nell’altro come un “ne-
mico del progresso”. 

Questa impostazione un po’ 
ideologica spinge i miei due 
compagni di partito a tacciare gli 
anti-Tav addirittura di «anti-pie-
montesità», campione della qua-
le sarebbe il parlamentare euro-
peo del Pdl  Vito Bonsignore che 
ha espresso pubblici dubbi 
sull’utilità dell’opera. Ma le per-
plessità di Bonsignore sulla Tori-
no-Lione hanno radici molto più 

prosaiche: lui detesta la ferrovia 
che venga fatta in Piemonte co-
me in Sicilia, e la detesta per la 
banale ragione che da “borghese” 
costruisce autostrade. 

Io che non costruisco auto-
strade e che da ecologista vorrei 
molte più ferrovie e molto meno 
trasporto su gomma, ugualmente 
ho dei dubbi sul fatto che per 
completare il tratto italiano del 

corridoio 5 ferroviario Lisbona-
Kiev, certamente strategico per 
l’Europa e utilissimo anche sul 
piano ambientale per favorire lo 
spostamento di merci e passeg-
geri dalla strada alla rotaia, la so-
luzione preferibile in termini di 
rapporto costi-benefici sia quella 
adottata. Ma non è questo il pun-
to. Il Pd ha una posizione diversa 
e fa benissimo a difenderla. Dove 
alcuni sbagliano è nell’assegnare 
a questo tema il valore di una 
discriminante di principio, quasi 
che il no alla Tav in Val di Susa sia 
incompatibile con l’adesione al 
Partito democratico. 

La storia italiana è dissemina-
ta di opere pubbliche utilissime 
e di altre decise e realizzate solo 
per soddisfare interessi assoluta-
mente privati, come di proteste 
locali segnate dal peggiore egoi-
smo Nimby e di altre che invece 
si sono fatte carico di interessi 
squisitamente generali. Certo 
nell’aspra e non sempre civile 
contestazione dei “no-Tav” c’è 

molto Nimby, ma forse il Pd, 
mentre legittimamente sostiene 
con forza e convinzione la neces-
sità dell’opera, farebbe bene a 
guardare a questa protesta e a 
tante altre che le assomigliano 
con meno arroganza e un po’ più 
di umiltà. Farebbe bene per due 
ottime ragioni. Una pratica: de-
monizzare la protesta anti-Tav 
non fa guadagnare voti e spesso 

ne fa perde-
re. L’altra 
ragione, più 
generale, è 
culturale e 
di prospetti-
va. Tutti 
quanti ripe-

tiamo di continuo che tra i pro-
blemi del Pd vi è un insufficiente 
radicamento territoriale, tutti 
concordiamo che la Lega cresce 
nei consensi perché sa immede-
simarsi nei bisogni e nelle attese 
non di una generica opinione 
pubblica ma delle persone in car-
ne e ossa. 

Se davvero vogliamo impara-
re, in questo, dal successo leghi-
sta, dobbiamo capire che occu-
parsi e preoccuparsi dei proble-
mi, delle speranze e anche delle 
paure delle comunità, siano i val-
susini spaventati dalla Tav che 
votano per Grillo o gli agricoltori 
del cuneese che plebiscitano la 
Lega, non significa andare contro 
il progresso: vuol dire piuttosto 
consapevolezza che compito di 
un grande partito popolare è ri-
conoscersi nei territori di cui 
chiede la rappresentanza, anzi-
ché pontificare, tra l’altro in base 
a criteri non proprio attualissimi, 
su cosa è moderno e su cosa non 
lo è.

SERGIO D’ANTONI

segue dalla prima

Siamo al capolinea annunciato di 
un metodo politico, all’implosione 
di una devastante impostazione di 
governo del tutto indifferente ai 
problemi del paese e tesa esclusi-
vamente a raccogliere facile con-
senso. Sistema che per funzionare 
ha sempre avuto bisogno di nemi-
ci da combattere, piuttosto che di 
problemi da risolve-
re.

È così che in que-
sti anni Berlusconi, 
Bossi e Tremonti han-
no imposto nel dibat-
tito pubblico naziona-
le nuove e arbitrarie 
equivalenze. La soli-
darietà sociale è di-
ventata assistenziali-
smo parassitario. La 
concertazione, immancabile inciu-
cio. La normale dialettica parla-
mentare, una perdita di tempo. La 
libertà di stampa, eversione. Le 
istituzioni e i tribunali, un intral-
cio all’azione di governo. Il Mezzo-
giorno, una palla al piede. Il per-
durare di questo metodo fondato 
sulla contrapposizione tra classi 
sociali e aree geografiche ha pro-
dotto danni incalcolabili sia sul 
piano economico che su quello 
socioculturale. Ha aumentato i di-
vari, ha legittimato l’odio sociale e 
l’individualismo. Inserendosi nel-
le dinamiche della crisi con effetti 
devastanti. 

Quello che è successo è di una 
limpidezza cristallina. L’incapacità 
del governo di implementare una 
politica di sviluppo incentrata sul-
le classi deboli, e anzi la sua pervi-
cace azione antisociale e antimeri-

dionale, ha aumentato gli effetti di 
una crisi che già per sua natura era 
ed è destinata a mordere di più tra 
le fasce e le aree vulnerabili. Il ri-
sultato è oggi tristemente rilevato 
da tutti gli istituti. La recessione si 
è abbattuta sul Mezzogiorno con 
più intensità che sul resto del pa-
ese e, conseguentemente, sull’Ita-
lia con più forza che sulle altri 
grandi economie europee. I dati 
parlano da soli. Nel biennio 2008-

2009 il Pil italiano è 
decresciuto del 6,3 per 
cento, quello del Mez-
zogiorno del 6, a fron-
te di una media per la 
zona euro del 3,5. Per 
il 2010 si prevede una 
crescita dell’1 per cen-
to, la peggiore perfor-
mance tra le economie 
occidentali. Meno di 
un terzo della Germa-

nia, che registra un tendenziale del 
3,6 per cento. 

Non è un caso che la lezione 
più importante ci arrivi dalla Ger-
mania, che in appena venti anni 
ha saputo colmare le distanze tra 
le aree forti dell’ovest e quelle de-
boli dell’est. Un risultato ottenuto 
non con chiacchiere o dichiarazio-
ni di intenti, ma attraverso una 
concreta politica di sviluppo incen-
trata sulle aree sottoutilizzate. Per-
ché in due decenni Berlino ha in-
vestito nel proprio “Sud” qualcosa 
come 1.500 miliardi di euro, 75 
l’anno. Oltre dieci volte di più dei 
600 investiti dall’Italia sul proprio 
Mezzogiorno dal ’45 ad oggi.

Per riprenderci dall’avvitamen-
to in cui sembra caduto il paese, 
occorre muoversi subito su un 
doppio binario, uno nazionale e 
uno territoriale. Sul piano nazio-

nale, è assolutamente necessario 
rimuovere quel grumo di potere 
miope, antisociale e completamen-
te autoreferenziale che impedisce 
ogni riforma e cominciare a lavo-
rare lungo la strada della piena 
condivisione delle responsabilità 
su obiettivi strategici comuni. Bi-
sogna poi, e soprattutto, riportare 
i temi della coesione economica al 
centro della agenda pubblica na-
zionale, nella consapevolezza che 
solo una politica di sviluppo nazio-
nale incentrata sulle aree sottouti-
lizzate potrà tornare a far crescere 
l’Italia ai livelli degli altri paesi eu-
ropei.

Il Pd fa sua questa battaglia, ed 
è oggi l’unico partito in grado di 
farlo. L’unico in capace di coniuga-
re una grande visione nazionale ad 
uno straordinario radicamento nei 
territori. Ed è proprio dai circoli e 
dalle sezioni che è partita in queste 
settimane una grande mobilitazio-
ne porta a porta per svelare le bu-
gie di questo governo, avanzare le 
proposte democratiche e promuo-
vere una più forte coscienza unita-
ria e una più salda riaffermazione 
del patto nazionale. 

In questa difficile fase istituzio-
nale e dopo quasi tre anni di deva-
stante politica berlusconiana, deve 
imporsi nel paese il tema fonda-
mentale dell’unità e della concerta-
zione. Il Partito democratico racco-
glie questa sfida, ben cosciente che 
solo valorizzando tutte le culture e 
le sensibilità al suo interno sarà in 
grado di rafforzare il proprio pro-
filo riformista e di interloquire con 
tutte le aree del sociale. Compren-
dere ed esaltare questa ricchezza 
significa porsi sulla scena politica 
da protagonisti. Il mio lavoro co-
mincia da qui.

Fazio, la noia nel mezzo 

del nulla televisivo
LA NOIA nel mezzo del nulla televisivo, è 
questa la definizione che mi piace di più per 
definire il programma di Fazio. In queste 
due ore ho sentito parlare di Saviano che non 
fa altro che denunciare la situazione della 
“sua” camorra ma non pensa minimamente 
a cambiare le cose: si candidi a sindaco di 
Napoli alle prossime elezioni e cambi il siste-
ma dall’interno. Ho ascoltato la storia di una 
donna italiana, figlia di immigrati albanesi, ho 
sentito le vicende di una bambina Rom sgom-
brata un certo numero di volte (forse perché la 
legge lo imponeva?), ho visto Fini pronunciare 
parole di sinistra ovviamente in difesa degli 
immigrati. Pare proprio che l’unico problema 
degli italiani sia l’immigrazione. Il fatto che 
l’Europa sia collassando non importa più di 
tanto così come non interessa il fatto che tutti 
noi siamo progressivamente sempre più pove-
ri. Meno male che all’interno del programma a 
tirarci su di morale c’era qualcuno convinto di 
essere un comico, talmente convinto da dover-
lo ribadire più volte, difficilmente gli spettatori 
lo avrebbero compreso da soli. Viva il canone 
Rai, viva la televisione di qualità. 

CANDIDO MUNOPANO, EMAIL

Perché non ho valori

di destra o di sinistra
IO NON ho valori né di destra né di sinistra. 
Perché credo sia troppo riduttivo parlare di 
due schieramenti che sempre maggiormente 
rappresentano la faccia della stessa meda-
glia... Non credo in quella dicotomia, perché 
ho quasi 30 anni, e nonostante abbia fatto i 
più disparati lavori non sono mai riuscito a 
firmare  un contratto che abbia previsto uno 
straccio di contributi. Non sono né di destra 
e né di sinistra perché non potrò mai parlare 
del futuro dei miei figli se, a conti fatti, io ho 
delle serie difficoltà nel mio presente. Vorrei 
solo una nazione meritocratica, una nazione 
che non assume per conoscenza o per rac-
comandazione... Vorrei essere di destra o di 

sinistra, ma quando sento parlare di eroismo, 
di fedeltà ed amor patrio, penso a tutte le morti 
bianche che accadono ogni anno in fabbriche 
e cantieri... Poi non capisco perché se un figlio 
di un imprenditore va in overdose di cocaina 
poi diventa un manager di fama mondiale 
e io invece se bevo un bicchiere di rosso in 
trattoria e poi guido l’automobile mi ritirano 
la patente, mi macchiano la fedina penale 
(precludendomi la possibilità di fare concorsi 
pubblici) e pretendono migliaia di euro di 
contravvenzione... Chiedo a Bersani e Fini 
di spiegarmi ancora perché dovrei essere di 
destra o di sinistra. Vorrei capire se pagare una 
stanza in subaffitto 500 euro sia più di destra 
o di sinistra, vorrei capire se ambire a due 
legislature per godere di una lauta pensione 
da parlamentare sia più di destra o di sinistra. 
E, infine, comprendere se la mia aspirazione a 
diventare un adulto sia, appunto, più un valore 
di destra o più di sinistra.

ALESSANDRO RIBALDI, ROMA

Meglio resettare il sistema

dei debiti degli stati
NON DOVREBBERO destare particolare pre-
occupazioni i dati sull’esposizione italiana nei 
confronti dell’Irlanda. Si tratta di appena 12 
miliardi di euro, un’inezia a confronto di chi, 
come Germania o Regno Unito, è esposto 
per dieci volte tanto. Si continua a tenere in 
piedi questa infinta catena di debiti incrociati 
sui quali si pagano anche interessi che fanno 
salire il debito sempre più. Meglio resettare 
il sistema.

LUCA SALETTI, BRUXELLES

Il candidato alle primarie

era Stefano, non Tito
NEL VOSTRO articolo di ieri “Il popolo della 
rete difende le primarie” di Mario Adimolfi 
parlate di me come del candidato alle primarie 
di Milano. C’è evidentemente uno scambio di 
nome. Come tutti sanno, il candidato era mio 
fratello Stefano. TITO BOERI, EMAIL

FEDERICO

ORLANDO

RISPONDE

Le lettere (max 1500 battute) vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Siamo l’unico
partito in grado 
di mandare a 

casa Berlusconi. 
La sfi da comincia

dal territorio 

Il centrosinistra deve
parlare in italiano

Sbagliato assegnare a questo tema il valore 
di una discriminante di principio. Meno 

arroganza e più umiltà farebbe bene al Pd
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C O M M E N T I

Governare in nome della giustizia sociale 
GIORGIO
PASETTO

Bene ha fatto il commissario 
regionale del Pd Lazio, Vanni-

no Chiti a promuovere la riflessio-
ne sulle risultanze della Settimana 
sociale dei cattolici, atto conclusivo 
dell’ampio percorso preparatorio 
che ha visto coinvolti diocesi, mo-
vimenti ecclesiali e centri accade-
mici. 

Mai come in que-
sto momento il Partito 
democratico ha la ne-
cessità di confermare 
sui temi culturali e po-
litici la sua capacità di 
sintesi e di dimostrare 
di saper declinare sul 
terreno programmati-
co valori condivisi dal-
le diverse esperienze 
che gli hanno dato vita.

Le indicazioni emerse dalla Set-
timana sociale incentrate sull’im-
pegno a perseguire in ogni attività 
il bene comune, con gli approfon-
dimenti sulla questione della de-
mocrazia nel nostro paese, la rap-
presentanza politica, la riforma 
delle istituzioni e la giustizia socia-
le, interagiscono con il percorso in 
atto nel Partito democratico regio-
nale per dare risposta sugli stessi 
temi alla crescente separatezza fra 
le istituzioni e i cittadini e agli squi-
libri sociali e territoriali che la crisi 
economica ha acuito nelle Province 
del Lazio. 

Una riflessione che non può 
essere da parte del Pd celebrativa, 
per la natura delle questioni poste 
dai partecipanti alla Settimana so-
ciale che hanno ritenuto necessario 
porre all’attenzione della società ita-
liana una rinnovata lettura antropo-
logica dei rapporti sociali e comuni-
tari intorno a due idee forti, fra loro 
strettamente connesse: l’esaurirsi 
della capacità della politica di attua-

re quanto promette at-
traverso l’intervento 
pubblico e la sussidia-
rietà come soluzione 
della sua insufficienza. 

Anche nel Lazio 
non mancano le sensi-
bilità politiche in grado 
di recepire un tale ap-
proccio per dare solu-
zione ai più sentiti pro-
blemi dei suoi cittadini, 

a partire dalla questione istituziona-
le che si presenta più complessa che 
in altre regioni.  

L’attuazione di Roma Capitale, 
presente nella legge per il federa-
lismo fiscale pone seri problemi 
sulla possibilità che la Regione 
continui ad esercitare in modo ef-
ficace le sue funzioni legislative e 
sappia essere promotrice, con l’at-
tuazione del federalismo, di una 
nuova legittimazione delle istitu-
zioni locali per la capacità di ridur-
re le distanze che le separano dai 
cittadini e di colmare le disugua-
glianze sia di carattere sociale e 
territoriale. 

Un secondo ordine di problemi 
viene dalla costatazione della perso-
nalizzazione della politica anche a 
livello regionale, ne sono prova gli 
avvenimenti di questi ultimi anni 
che dimostrano il limite di un pre-
sidenzialismo senza i necessari  
contrappesi.  

Nella realizzazione di Roma Ca-
pitale e della città metropolitana, Il 
Partito democratico dovrà farsi ca-
rico di una chiara posizione che: nel 
trasferimento delle funzioni alla 
Capitale e nel processo di realizza-
zione della città metropolitana, so-
stenga un parallelo trasferimento di 
competenze ai municipi romani, 
per una loro piena autonomia co-
munale; generi una diversa gover-
nance nel rapporto con le province, 
con interventi premiali le politiche 
territoriali interprovinciali nel Lazio 
Nord e nel Lazio Sud.   

La questione sociale chiama in 
causa l’impegno delle istituzioni e 
degli enti locali a politiche che pre-

mino il merito, la competenza e la 
giustizia sociale.

Una politica trasparente di valo-
rizzazione dei talenti e del merito è 
richiamato a gran voce dai giovani, 
su cui si tanno scaricando tutte le 
contraddizioni di un sistema di si-
curezza sociale non ancora in grado 
di rispondere ai nuovi bisogni. I 
giovani che risultano inoccupati/
disoccupati sono oramai nel Lazio, 
il 30%: un tasso da regione meridio-
nale; i giovani d’età fra i 20 ed i 34 
anni che rimangono in famiglia so-
no il 56,8 per cento, contro una me-
dia nazionale del 55,7; di questi il 
42,6 per cento dei residenti nella 
regione, dichiara di non poterlo fare 
per difficoltà economiche, contro 
una media italiana del 40,1.

La giustizia sociale trova nella 
perdita del lavoro e nella scarsa tu-
tela della famiglia il primo banco di 
prova di una politica orientata 
all’uguaglianza e alla solidarietà. 
Nel Lazio vi è la più alta quota di 

lavoratori con contratti atipici ed è 
predominante la piccola e micro 
impresa dell’artigianato e nei servi-
zi, notoriamente più resistenti alle 
avverse congiunture; malgrado ciò 
la disoccupazione ha raggiunto 
l’8,5% e contando anche quanti ora 
sono in cassa integrazione essa è 
realisticamente stimata all’11%.

La famiglia nel Lazio ha delle 
peculiarità tipiche delle grandi aree 
urbane, pur discostan-
dosi dalle caratteristi-
che della famiglia me-
dia italiana. L’elevata 
presenza di popolazio-
ne immigrata (498 mi-
la al 1° gennaio del 
2010, pari all’11,8 per 
cento del totale degli 
immigrati in Italia) 
contribuisce ad innal-
zare i tassi di natalità. 
Le famiglie povere, fra il 2003 ed il 
2008, sono aumentate nel Lazio del 
34.6%. Da una recente rilevazione 

emerge che il 29% delle famiglie 
laziali ha dichiarato d’essersi in-
debitata nel corso del 2010, men-
tre cresce la distanza tra ricchi e 
poveri; infatti la nostra regione è 
da tempo quella a più elevata di-
suguaglianza sociale: il 5% dei 
contribuenti possiede il 25% del-
la ricchezza nazionale. 

Il progressivo invecchiamento 
della popolazione fa della famiglia 
una risorsa strategica della qualità 
della vita e della convivenza civile. 
Le famiglie con anziani di 65 anni 

e più, sono il 35,4 per cento, mentre 
quelle con minori sono il 27,4%. A 
questo mutamento demografico si 
è finora risposto con politiche ispi-
rate ad un approccio prevalentemen-
te individualistico, che mostra tutta 
la sua insufficienza in quanto non 
riconosce l’apporto ed il valore so-
ciale aggiunto che la famiglia può 
offrire, con l’elaborazione e l’adozio-
ne di un welfare comunitario.

È per l’insieme di 
queste ragioni che il 
sostegno alle famiglie 
meno abbienti rispon-
de a irriducibile esi-
genza di giustizia so-
ciale. Infatti l’insuffi-
cienza dell’intervento 
pubblico finisce per 
incidere sulla condi-
zione familiare di un 
numero crescente di 

cittadini e da qui la convinzione 
che la politica regionale di risana-
mento finanziario e di riforma deb-
ba tenere conto degli effetti redi-
stributivi prodotti dalle politiche 
pubbliche sulle famiglie e le impre-
se, per un principio di equità, pri-
ma ancora che di giustizia sociale, 
sia intervenendo con una propria 
azione di riequilibrio, sia impron-
tando a tale criterio il rapporto con 
il governo nella distribuzione delle 
risorse. E anche valorizzare le si-
gnificative esperienze no profit, 
laiche e religiose con l’attuazione 
del principio di sussidiarietà verti-
cale ed orizzontale.

FRANCESCO SILIATO
segue dalla prima

Una puntata durante la quale Roberto Saviano ha 
raccontato delle tre mafie raggiungendo il picco più 
alto della trasmissione, 10,4 milioni di persone, quan-
do ha spiegato il dominio delle mafie nel controllo 
delle risorse primarie del paese. La quota d’ascolto più 
alta è prodotta da chi ha tra i 20 ed i 24 anni, il 34% 
di loro con la tv accesa ha seguito il programma di 
Raitre. È abbastanza per ritenere vera l’esistenza di 
un nuovo senso del pudore e verificare la possibilità 
e la presenza di un racconto del mondo diverso da 
quello dei telegiornali irreggimentati. Rilevante anche 
lo share prodotto da chi ha tra i 15 ed i 19 anni, 24%, 
queste due fasce d’età registrano incrementati molto 
elevati tra la prima e la seconda puntata di Vieni via 
con me. Un passaparola carpito anche dai social net-
work e da YouTube li ha riportati davanti alla tv. I due 
ultimi lunedì il totale del pubblico televisivo è cresciu-
to di qualche milione e per forza di cose i nuovi arri-
vati sono più i giovani che gli altri. Straordinaria anche 
la quota d’ascolto dei laureati, 57,4% e di chi alla 

laurea accompagna un reddito elevato, 46,5 per cen-
to. 

Esiste un’Italia che ama sapere e crescere nella 
consapevolezza. L’attenzione dei media tradizionali 
ha funzionato sugli altri segmenti di pubblico. Le 
turbative politiche create al programma dalla direzio-
ne generale della Rai sulla presenza di due leader 
politici ha creato curiosità e i due elenchi letti da Pier 
Luigi Bersani su cosa qualifica la sinistra e da Gian-

franco Fini su cos’è da ritenersi di destra, costituisco-
no il blocco di trasmissione più seguito. I due politici 
registrano un ascolto sopra i dieci milioni ed in co-
stante crescita. Bersani inizia di fronte a dieci milioni 
di persone e ne lascia a Fini 10,2 milioni che riman-
gono ad ascoltare l’ideatore di Fli. La trasmissione 
potrà anche sembrare lenta e dedicata ai santini, ma 
questo annoia solo chi si lascia sedurre dalla tv al 
punto da non riconoscere la forza della diversità dagli 

standard come caratteristica possibile, e di successo, 
del medium e del servizio pubblico. Quasi sempre si 
può fare di meglio, ma mai prima d’ora nove milioni 
di persone si erano sintonizzate sulla terza rete Rai. 
L’unicità del programma naturalmente aiuta i pubbli-
ci a non arrendersi di fronte a qualche lentezza, ma 
se il programma è unico lo si deve al credito che chi 
gestisce il servizio pubblico affida alla sottocultura 
televisiva. Un esempio della stessa terza rete è dato 
dal programma che ha preceduto Vieni via con me, 
Novecento, un grande flop. Il successo di Roberto 
Saviano anche in tv era piuttosto prevedibile, e non a 
caso si è cercato di bloccarlo. Curiosamente però tra 
le persone colte di sorpresa ci sono i responsabili 
della Sipra; la concessionaria di pubblicità della Rai 
ha venduto gli spazi sul programma a 50mila euro. I 
due break di Vieni via con me sono i più visti del gior-
no tra tutte le reti: il primo è seguito da 7,8 milioni di 
persone, il secondo da 6,5 milioni. La Sipra ha chiesto 
per Miss Italia 110mila euro per trenta secondi in un 
break che ha prodotto un ascolto di 5,9 milioni di 
spettatori, peraltro molto meno pubblicitariamente 
appetibili. Gli inserzionisti, Ferrero, Averna, Telecom, 
Ford, Pampers e altri quindici, ringraziano.
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LA VIGNETTA

Saviano cult per i giovani
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17 novembre
Roma
SETTIMANA SOCIALE

Convegno Ripensare il bene 
comune. Riflessione sulla 
Settimana Sociale dei cattolici 
italiani promosso dal Pd del Lazio. 

Interverranno Pierluigi Castagnetti, 

Stefano Ceccanti, Vannino Chiti, Letizia 

De Torre, Augusto Magliocchetti, 

Francesco Marsico, Andrea Olivero, 

Alessandro Paci. Moderatore Giacomo 

Galeazzi.

ORE 16,30 - VIA CELSA 6

Roma
IL LIBRO

Presentazione del libro Il centro e 
il Pd di Giorgio Merlo. Partecipano 

Pierluigi Bersani, Pierferdinando 

Casini, Franco Marini. Modera Enrico 

Mentana. 

ORE 17 - PIAZZA MONTECITORIO 125 

18 novembre
Roma
DEMOCRATICA

Le politiche culturali sotto le 
macerie. E ora? Confronto di 

Democratica per individuare le linee 

di un intervento che metta insieme 

risorse ed idee per il rilancio del 

patrimonio culturale. Intervengono: 

Pietro Giovanni Guzzo, Salvatore 

Settis, Francesco Scoppola, Salvo 

Nastasi. Coordina Giovanna Melandri

ORE 18 – VIA TOMACELLI 146

Roma
POLITICA E MEMORIA

A Palazzo Marini presentazione del 

libro Highlander - storie, cimeli e 
ideali della Prima Repubblica di 

Chiara Geloni con prefazione di Pier 

Luigi Bersani. Interverranno Dario 

Franceschini, Beppe Vacca. Modera 

Claudio Sardo

ORE 18  - VIA POLI 19

Milano
LEGA

In occasione dell’uscita del secondo 

numero del 2010 della rivista 

Polena incontro Lega, territorio e 
federalismo fiscale presso la facoltà 

di Scienze politiche. Introduce: Paolo 

Segatti. Relatori: Paolo Feltrin e Luca 

Ricolfi. Interventi di Piero Bassetti, 

Paolo Natale e Michele Salvati

ORE 17 - VIA CONSERVATORIO, 7 

19 novembre
Roma
EUROPA

Democratica organizza Quale 
Europa dopo Lisbona? Coordinatori: 

David Sassoli, Debora Serracchiani. 

Introduce Lucio Caracciolo. Con Luigi 

Spaventa, Giorgio Ruffolo, Giuliano 

Amato

ORE 9,45 – VIA TOMACELLI146

Roma
ROMA CAPITALE

Riflessioni e proposte dieci anni 
dopo il Giubileo: convegno di 

Glocus. Saluti: Gianni Borgna e 

cardinale Roger Etchegaray. Con 

Claudio Rosi, Innocenzo Cipolletta, 

Giuseppe Roma, Enzo Mosino, Luigi 

Zanda. Trasformare le città senza 
emergenzee senza cadere nella 
paralisi con Linda Lanzillotta, Paolo 

Baratta, Paolo Buzzetti, Umberto 

Croppi, Andreina Ricci, Rutelli 

ORE 9 - AUDITORIUM DELLA MUSICA



MARIO
LAVIA

Valery Gergiev ha riproposto al 
pubblico romano – che molto 

ha apprezzato – tre magnifiche 
esecuzioni della celeberrima 
Quinta di Gustav Mahler, momen-
to altissimo della musica di sem-
pre, opera assolutamente centrale 
nella produzione mahleriana. Nel 
centocinquantenario della nascita, 
e centenario della morte, l’Audito-
rium di Roma rende un bel tribu-
to al grande compositore: e Ger-
giev è stato all’altezza della situa-
zione e della sua fama, imprimen-
do alla Quinta un andamento teso 
e fortemente drammatico, da “rus-
so”, con una direzione, senza bac-
chetta ma per questo ancora più 
“fisica”, che ha per così dire unifi-
cato un’orchestra di assoluto livel-
lo come quella di Santa Cecilia.

Così che il primo movimento  
– la marcia “come un corteo fune-
bre” – è andato via benissimo, im-
petuoso nel suo mistero. E bene 
anche i successivi – forti – tanto da 
determinare in noi qualche pate-
ma in attesa del celeberrimo Ada-
gietto, da suonarsi immaginando 
il tuffo di un remo in un mare un 
po’ agitato, sospendendo il tempo 
e persino schermando la luce: che 
– supponiamo – è ciò che ebbe in 
animo Luchino Visconti quando  
volle proprio l’Adagietto della 
Quinta come sottofondo di una 
famosa scena di Morte a Venezia, 
come a creare un ponte sublime 
fra Mahler e Mann o meglio fra 
Mahler e Aschenbach, il protago-
nista del racconto manniano, nel 
film con le fattezze di un Dirk 
Bogarde somigliante proprio al 
nostro compositore.

Ma i timori erano infondati. 
Perché Gergiev ha reso bene la 
drammaticità “sospesa” di una 
musica che sgorga dal nulla e che 
nel nulla torna, prima della casca-
ta di note del Rondò finale. Già, 
perché la Quinta è proprio come 
una cascata, un turbinio estrema-
mente complesso, nella sua lirici-
tà: «Il fatto è che uno stile comple-
tamente nuovo – scriveva Mahler 
l’8 febbraio 1911, pochi mesi pri-
ma della morte – esigeva una tec-
nica nuova», per raccontare della 
“difficoltà” di quest’opera.

Autore tanto amato, Mahler 
tornerà a Roma l’11, 12 e 14 dicem-
bre con la Quarta diretta da Nel-
sons, poi a gennaio per la Sesta 
con Pappano, il quale sarà ancora 
sul podio altre tre volte e infine 
toccherà nuovamente a Gergiev, a 
novembre 2011, dirigere la Setti-
ma. Sicuramente un grandissimo 
omaggio, un’occasione irripetibile 
per riascoltare uno dei grandissi-
mi di ogni tempo.

Il fi ume 
di note 

di Mahler 

Classica
LETTERATURA

In mostra
i manoscritti
di Pasolini
Per la prima volta in Italia vengono 
esposti i manoscritti e i dattiloscritti 
originali di tutta l’opera di Pier Paolo 
Pasolini (1922-1975), dalle poesie 
giovanili in friulano al romanzo 
postumo Petrolio, insieme a disegni 
e fotografi e. Pasolini. Dal laboratorio 
esporrà da domani al 21 gennaio 
i documenti conservati presso 
l’Archivio  “Alessandro Bonsanti” del 
Gabinetto G.P. Vieusseux di Firenze.

MOSTRE

L’aquila 
e il dragone,
i due imperi
Dopo la tappa milanese a Palazzo 
Reale, arriva a Roma, a Palazzo 
Venezia, I due imperi. L’aquila e 
il dragone. In scena da venerdì 
prossimo al 6 febbraio più di 
400 capolavori italiani e cinesi. 
La rassegna ha già fatto tappa 
a Pechino, al Beijing World 
Art Museum nel 2009, per le 
celebrazioni dei sessant’anni della 
Repubblica popolare cinese e poi 
a Luoyang, al Luoyang Museum. 
Cinquanta i musei coinvolti. Per 
l’Italia la mostra è a cura di Stefano 
De Caro e Xu Pingfang.

UNESCO

Cultura uigura
patrimonio
dell’umanità
L’Unesco ha deciso ieri di includere 
il meshrep, la cultura e le tradizioni 
della minoranza uigura in Cina, 
nella lista «del patrimonio culturale 
immateriale dell’umanità”. Il 
comitato Unesco riunito a Nairobi 
deve scegliere tra 51 pratiche 
culturali da iscrivere nella lista 
(e tra queste anche la “dieta 
mediterranea”). Gli uiguri vivono 
prevalentemente nella provincia 
cinese dello Xinjiang.

PRESENTAZIONI

”Quando
c’erano
i veneziani”
Venezia di ieri e di oggi. Se ne parla 
oggi a Roma, presso la sede della 
Società Dante Alighieri (Palazzo 
Firenze, ore 17.30), in occasione 
della presentazione del libro di 
Caterina Falomo, Quando c’erano 
i veneziani. Racconti della città e 
della laguna (Edizioni StudioLT2). 
All’incontro interverranno Walter 
Mauro, Franco Miracco, Giovanni 
Pelizzato e Alberto Toso Fei.

Diario

STEFANO 
BALDOLINI

Antonio Catricalà, presidente dell’An-
titrust dal 2005, è aman-

te dei paradossi. Deve essere 
per questo che ha scritto per 
Rubettino un libricino di ap-
pena 72 pagine chiamato Za-
vorre d’Italia. Un testo lieve e 
volutamente non esaustivo 
per rispondere a due doman-
de “pesanti”: cosa frena lo 
sviluppo economico in Italia; 
perché cresciamo più lenta-
mente dei nostri partner eu-
ropei. 

Doveva essere l’eredità 
del suo mandato, (ma Catricalà «re-
sterà in carica», ci dice, «un altro 
anno e mezzo»). 

Ho voluto scrivere un libro divulgativo e 
snello. La materia si presta a scritti noio-
si. Messa in tono minore si può arrivare 
a un maggior numero di persone. D’altra 
parte, dall’inizio del mio mandato ho 
sempre pensato che il problema fosse 
culturale. Di qui il progetto scuola. Per 
parlare con gli studenti che non sanno 
cosa sia l’Antitrust, e per promuovere il 
concetto di meritocrazia, offuscato, in 
tutti gli ambienti, sia chiaro, non solo in 
quelli economici.

Ormai tutte le stime chiedono una 
maggiore concorrenza. Una per tutte, 
quella di Bankitalia sui servizi: se le 
rendite di posizione dei produttori 
fossero allineate all’Ue ci sarebbe un 
balzo del Pil del 6,5 per cento nei 
primi tre anni, fino a un aumento 
dell’11 per cento nel medio-lungo pe-
riodo. 

Questo è un grande paese. Dal mio os-
servatorio privilegiato ho visto eccellenze 
irripetibili. La nostra forza è la qualità. Si 
pensi al settore manifatturiero: aziende 
di ridotta dimensione esportano leghe 
speciali di acciaio che valgono e costano 
10-15 volte quelli ordinari. Poi però, non 
creiamo l’habitat idoneo a far crescere 
economia. E le mancate liberalizzazioni 
sono costi, per i cittadini, ma soprattutto 
per gli imprenditori. 

Il testo guida il lettore tra i mille inte-
ressi corporativi che bloccano la pe-
nisola, dalle guide alpine alle munici-
palizzate... 

Le municipalizza-
te sono sacche di 
potere locali, al-
cune al Nord an-
che efficienti. La 
sostanza è che 
non c’è spinta 
competitiva se 
non c’è la possi-
bilità di perdere 
l’appalto, ma si 
procede solo 
per affidamen-
to diretto. Sol-

tanto che molti comuni, spesso piccoli, 
non hanno nemmeno la capacità tecnica 
di redigere i bandi.

Lei parla di «effetti distorsivi del fede-
ralismo». 

Io non sono contrario al federalismo. 
Però aver attribuito poteri economici al-
le regioni non ha favorito la concorrenza. 
Prendiamo la legge sul commercio. È 
statale ma ogni regione si è attrezzata 
differentemente. Con un paradosso: una 
spinta centrale concorrenziale contro 
una periferia dove le lobby riescono a 
condizionare i regolatori locali. Poi c’è 
anche il caso opposto, come l’autotra-
sporto su gomma, dove lo Stato ha dovu-
to cedere ai padroncini, introducendo i  
“costi di sicurezza” sotto i quali si potreb-
be nascondere la tariffa minima.

Dal punto di vista della concorrenza, 
piccolo è bello?

È chiaro che l’optimum sarebbe una rete 
di grandissime aziende, ma le grandi 
aziende non si fanno a tavolino. Nascono 
da un processo evolutivo. Noi abbiamo 
le piccole e medie imprese, dunque bi-
sogna metterle in rete, quotarle in borsa, 
finanziarle bene.

E la crisi, come ha influito?
La crisi ha ridotto le concentrazioni, che 
sono diminuite in maniera verticale. 
Hanno toccato il 60 per cento in meno, 
e ancora oggi sono il 20 per cento in 
meno, rispetto al 2008. Lo abbiamo regi-
strato dal nostro bilancio, legato anche 

alle concentrazioni, letteralmente in bol-
letta. 

L’Antitrust prende una percentuale 
dalle concentrazioni?

Certo. Un tot per ogni au-
torizzazione, è una novità 
che ho introdotto io. Guar-
di, quando si crea una con-
dizione migliore per il mer-
cato, non siamo contrari 
alla crescita delle aziende, 
anche per acquisizione 
esterna. Basta che non ci sia 
restrizione alla concorrenza. 
Che siano rispettate le regole 
di governance. E in caso con-
trario, chiediamo compensa-
zioni, come le cessioni degli 
asset. 

Gran parte delle multe va al ministero 
dello sviluppo, o per la social card. 
Non c’è un vizio di procedura?

No, vanno a finanziare i programmi per 
i consumatori, e comunque i ministeri 
possono disporne. Una quota va allo Sta-
to che deve coprire il debito. Noi comun-
que abbiamo una funzione repressiva, 
ma anche una funzione di advocacy: sia-
mo “il grillo parlante della libertà di mer-
cato” e dobbiamo suggerire al parlamen-
to quali indirizzi perseguire. Siamo 
un’interlocuzione forte. A dire il vero, più 
con il parlamento, che con il governo. 

A proposito, a che punto è la legge 
sulla concorrenza? 

Ero ottimista, ma ho letto sui giornali che 
il mio ottimismo non è fondato. Speravo 
che bastasse un mese come mi è stato 
detto (dal neoministro allo sviluppo eco-
nomico Romani, ndr). Gli ostacoli mag-
giori sono i nuovi regolatori indipenden-
ti. Ma non per soldi, né per motivi poli-
tici. È la solita resistenza degli apparati. 
Ma non si scappa, ci sono due contesta-
zioni Ue, sulle poste e sui trasporti. 

In ogni caso, per le liberalizzazioni 
occorre un accordo bipartisan di lungo 
periodo. Come è stato negli Stati Uniti. 
Perché è un processo lungo, uniforme, e 
va sostenuto. Poiché dopo anni dà ottimi 
risultati. Vedi qui da noi sui telefonini o 
sulle parafarmacie, dove alla fine nessu-
no ci ha perso.
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Bersani, Marini 
e Casini, moderati 
da Mentana, 
presentano oggi a Roma 
(Sala Capranichetta 
ore 17) Il centro e il Pd 
di Giorgio Merlo, 
edito da Rubbettino.

Politica
Cosa rimane quando 
la guerra finisce? 
A quindici anni dagli 
Accordi di Dayton, 
Wojciech Tochman ci 
riporta al presente della 
Jugoslavia: Come se 
mangiassi pietre (Keller).

Reportage
Un altro bestseller 
del maestro del giallo 
svedese, Henning 
Mankell. L’ispettore 
Wallander alle prese 
con un nuovo caso: 
L’uomo inquieto 
(Marsilio).

Giallo
Hélène Grimaud torna 
con Resonances, 
un album che ha come 
filo conduttore i grandi 
compositori austro-
ungarici: Mozart, Liszt, 
Berg e Bartok (Deutsche 
Grammophon).

Musica
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Intervista con Catricalà: un accordo bipartisan contro lobby e privilegi


